





Digitized by 



, N 

• 

parnaso italiano 

<• \ 

; O V Y E R O 

■» < .<■* - i . | . 

Raccolta de’ Poeti 

CLASSICI ITALIANI 

JD’ ogni gènere £ ogni età d’ ogni metro e 
del più icelto tra gli ottimi, diligentemen- 
te riveduti sugli originali • più accreditati, 
e adornati di figure in rame . 



Tomo xli. 




i 

' Digitized by Google 


1 



Non pori'a mai di tutti il nome Urti ; 

Che non uomini pur t ma Dei J ran parte 
Empion del ’lofco de gli ombrfi mirti • 


Petr. Trionf. I. l’amore. 
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ìtale rime ió d' intrecciar diletto 


Prefi, e d' un tofco allor fregiai la chioma'. 

j \ ' f 7 ( » fiì ' i < , 

llluftre fieno’ a V onorate' fronti. 


Filicaja Canz. 


À’.-SUOI AMICI 

Andrea Rubri. 


JL L fecolo del feicento abbondò di lirici ì 
Poffo io fperare , corte/i amici,-, che voi di- 
ciate meco quelli sono porti,' gli altri non 
furono che Verseggiatori ? Un’ ingegnofd fan . 
taf a forma un vero poeta; così Ovidio vinfe 
Tibullo. Dunque il Marini , il Te fi, il Chia - 
Irera , il Lemene , il Maggi , il Filicaja , il 
Guidi , il Zappi devono effere ftimati ajfai pià 
poeti, che il Bembo, il Mol\a , il Martelli , 
il Tanfillo , il Rainieri , il Paterno , il Var- 
chi , il Coppetta , che al confronto parranna 
verseggiatori. Dijlinguetc lo ftile c la lingua 
dall' eftro e dall' immaginazione . / due primi 
ne han dato dei leggiadri fcrittori , ed ecco il 
fecolo del cinquecento . T due fecondi isolati 
han creato un fecolo , che ci difgufiò a ragio- 
ne , avvedi alle petrarchefche dolcette. Datò 
a quei del feicento la grafia e la pure\\a » 
togliete loro le iperboli capricciofe e le me* 
tafore troppo continue e forcate, voi vedrete-, 
in Marini il primo poeta d’Italia. I fuoi fc* 
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guari pieni d' immagini e d' idoli vi faranno 
dimenticar la monotonia degli anieteffori . lo 
non vi eforterò a leggere l feicentifti ; quefti 
vi corromperebbono lo f ile j c forfè ancora la 
giufte\\a della fantafia . . Vi diro foto che i 
feicentifti furono i veri poeti d' Italia . E s cer- 
to, che il fecolo di Leone X. fu quello delle 
teli arti e delle belle lettere. Ma è certijftmo 
che il secol feguente fu quel delle faenze e 
degl’ ingegni italiani , cominciando da Galileo , 
da Borelli, da Sarpi . Dunque anche i fecali 
hanno i lor climi ? Quell urto di for\a igno- 
ta , che creò in Italia i matematici e i fiftci , 
potè ejfo annichilare i poeti i No . Dirò me- 
glio . Il giro d' anni che fu intermedio tra il 
mille cinquecento , e il milU fetteccmo t alt. 
mento i penfatori , e tra quefti io metto i poe- 
ti; ed ecco i Chiabrera , i Filicaja e c. e dovè 
ri ece fattamente fcemar di fcritiori. I gerì] non 
fon fo ferenti della, lima . Seguono .1 energia 
dei lor voli; penetrano nelle nuvole nè pià 
veggon la terra . Sia ft abilito , che mancò l» 
ftile al feicento , non /'ingegno o la fantjfo,- 
an V- che quefta e quello giovarono a cottami - 
nare Iq ftile . Giudicate con equità del mio. 
giudico , e mi fatele ragione ; e ni vi rac- 
contando, "> ' 
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NOI RIFORMATORI 


Dello Studio di Padova . 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , 
ed Approvazione del P. F. Gio : Tornino, 
fo Mafcheroni Inquilìtor General del Santo 
Offiziodi Venezia nel Libro intitolato: Rac • 
colta dell' Opere de' più celebri Poeti Ita- 
liani ec. non vi efler cosa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica, e parimente per Atte. 
Rato del Segretario Noftro , niente contro 
Principi , e buoni Coftumi , concediamo Li- 
cenza ad Antonio Zattq Stampator di Ve- 
nezia, che polli edere ftampato, o (Ter v andò 
gli ordini in materia di Stampe, e presen- 
tando le solite Copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia , e di Padova . 

Dat. li iz. Luglio 17S1. 

( 

( Alvise Val^auesso Rif. 

( Girolamo Ascanio Giustinian K. Rif, 

Regiftrato in Libro a Carte 11. al N. 69 . 

Davidie Marchefini Set 
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GIO: BATTISTA MARINI. 


SONETTO. 


/ 


-Al L tri canti di Marte e di sua schiera 
Gli arditi aflalti e l’onorate imprese, 

Le sanguigne vittorie e le contese, 

I trionfi di morte orrida e fera. 

Io canto. Amor, da quella tua guerriera 
„ Quant’ ebbi a softener mortali offese , 

. Come un guardo mi vinse, un cria mi prese, 
Iftoria miserabile, ma vera. 

Due begli occhj fur l’arme onde trafitta 
Giacque, e di sangue in vece, amaro pianto 
Sparse lunga (lagion 1’ anima afflitta . 

Tu, per Io cui valor la palma e ’l vanto 
Ebbe di me la mia nimica invitta, 

.Se detti morte al cor, dà vita al canto. 

Lirici mìjli . A 
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SONETTO. 


O Del filenzio figlio e de la notte. 

Padre di vaghe immaginate forme. 

Sonno gentil , per le cui tacit’orme 
Son 1‘ alme al ciel d’ Amor spedo condotte ; 

Or che in grembo a le lievi ombre interrotte 
Ogni cor, fuor che il mio, riposa e dorme, 
L’ Èrebo oscuro, al mio pender conforme , 
Lascia, ti prego, e le cimmerie grotte: 

E vien col dolce tuo tranquillo obblio , 

E eoi bel volto in ch’io mirar m’appago , 
A consolar il vedovo defio. 

Che se in te la sembianza onde son vago 
Non m’ è dato goder, godrò pur io 
De la morte che bramo alraen l’ immago . 
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^^Uefti vinti dal duol poflcnte e forte 
Occhj , già fianchi da si lungo pianto. 

Con le tue dolci e lufìnghiere scorte 
Chiudi, deh chiudi, amico sonno, alquanto. 

Ben lor convienfi il lagrimar cotanto; 

Che mal caute del cor, mal fide porte 
Di lui dando ad Amor la palma e'1 vanto 
Fur la prima cagion de la mia morte. 

Ma tu, se vendicar tanti miei guai 

Brami, in lor entra almen co’ tuoi ripofi 
■ Sol una volta , e non gli aprir più mai . 

Vienne, e se ciechi alberghi e tenebrofì 
Cerchi , ed ami l’orror , gli troverai 
Più del tuo speco orribili ed ombrofi. 
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(jl'Iace inferma madonna: Amor, che fai 
Che non le porgi a sì grand’ uopo aita ? 
Pur ne la vita sua, come ben sai, 

Vive non men la sua, che la mia vita. 
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Vienne, e sotto la guancia impallidita 
Pon la faretra, ond’ ella polì ornai , 

. E i sudor’ de la fronte egra e smarrita 
Col velo asciugale gli umidetti rai. 


Pioggia nel grembo di celefti fiori 
Le versa, c poi col ventilar de l’ali 
Tempra de le sue membra i gravi ardori : 

Ma se brami salute a’ noftri mali , 

E infieme i miei sanar co’ suoi dolori ^ 
Quando morte l’afial, dàlie i .tuoi ftrali» 
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JL Arlo e lima d’ Amor, cura mordace, ■ 
Che ini rodi a tutt* ore il cor dolente , 
Stimolo di sospetto a 1’ altrui mente , 

Sfera de T alme, ond’ io non ho più pace; 

Vipera in vasel d* or cruda e vorace-. 

Nel più tranquillo mar scoglio pungente. 
Nel più sereno ciel nembo (tridente, 
Tosco tra i fior’, tra i cibi arpia rapace,- 

Sogno vano d’ uom defto , oscuro velo 
A gli occhj di ragion , pefte d’ Averno , - 
Che la terra avveleni, e turbi il cielo; 

Ov’amor no, ma sol viv’odio eterno, 

Vanne a 1’ ombre d’ abiflo ombra di gelo; 
Ma temo non t’ abbona anco l’inferno. 
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!N^On così bella mai per l’onda egea 

Con le Grazie e gli Amori in schiera accolta 
Lungo il lido di Cipro uscio talvolta 

: La sua conca rotando Citerea ; 

Come vid’ io, non so se ninfa o Dea 
In ricca pompa aifisa, e bionda e folta 
La chioma a’ lievi Zefiri disciolta 
Sul legno d’ Argo il vello d’ or parea . 

Sospiravano i venti , e 1* acque fteiTe 
Al folgorar de la novella aurora 
D’ amorose faville erano imprefle : 

E curvandoli il mar sotto la prora 
Con rauco mormorio parca diceiTe : 

Ed io m’ inchino a riverirla ancora . 


i 


_ 


Digitized by Google 


M I S T 1 


7 




S O NETTO. 


X-il/la , qualor vegg’ io che il ciel s’ avvolga 
Di speda nebbia , o fremer vento ascolto , 
Temo non Borea per quell’aria sciolto. 
Novella Orizia, ti rapisca .e tolga. 

E s’ egli avvien che ’l nero vel fi sciolga 
De 1’ atre nubi in molle nembo e folto, 
.Temo allor Giove in pioggia d’ oro inveito 
Del tuo bel, del mio bene il fior non. colga. 

Se miro il carro d' or lo Dio di Deio 
Chinar ver l’ onde , a te là dove sei 
Temo non scenda , e non ti porti in cielo. 

Temo ancor Teti ftelTa, o chiuso in lei 
Celelle amante: e tutto foco e gelo 
Temo gli scogli e’i mar, non che gli Dei. 
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.A.Bbia, chi mai per te pianti o sospiri 
Sparge , nimico il ciel , nimico il vento : 

E ’1 piè gli avvolga in cento nodi e cento 
Brancuto pesce , e giù nel fondo il tiri . 

Trovi, chi mai per te pene e martiri 
Soffre , turbato il più tranquillo argento : 

E 1’ offa , gioco del suo bianco armento , 
Nel tempeftoso Egeo Proteo raggiri. 

Sia chi ti crede mai , d’ empio corsaro 

Preda , onde '1 giogo e’1 fren softenga e morda 
Di prigion dura e di servaggio amaro. 

O più che Scilla e che Cariddi ingorda, 

Orca, moftro maggior del noftro faro. 

Più che mar, più che scoglio, iniqua e sorda. 
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Situarci, e lungei miei lini Auftro dal porto 
Giri , e fiacchi i miei remi irato flutto , 
Tra le firti il mio legno erri diftrutto , 

O fia di Scilla entro le fàuci absorto. 

Non fia giammai da delira della scorto, 

Nè mai mi veggia indotto abito asciutto; 
Peran le fila e ì giunchi ; e ’l inondo* tutto 
S’ armi c l’ inferno e ’l del , perch’io fia morto . 

Che diletto il morir mi fora e vanto, 

S’ ad altro non nacqu’ io fra’ pescatori , 
Ch’a dar tributo al mar d’eterno pianto. 

Viver non deggio in si penofi amori . 

Così cruccioso un dì dicea Cloanto, 

Ed un antro vicin rispose: morì,. 
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Er lo carpazio mar 1' orrida faccia 
Del feroce Triton che la segui'a. 

La ritrosa Ciraotoe un dì fuggi'a, 

Sì come fera sbigottita in caccia . 

Seguiala il rozzo, e con spumose braccia 
L’ acque battendo e ribattendo già , 

E con lubrico piè l’umida via 
Scorreva intento a 1’ amorosa traccia . 

Qnal prò , dicendo , ov’ ha più folta e piena 
L’alga, fuggir quel Dio eh’ ogni procella 
. Con la torta sua tromba acqueta e frena? 

Tra quelle squamine, a la scagliosa ombrella 
Di quella coda » in quella curva schiena 
Yien sovente ai seder la Dea più bella- 
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JL On mente al mar, Cratone, or eh’ in ciascuna 
Riva sua dorme l’onda, e tace il vento; 

E notte in ciel di cento gemine e cento 
Ricca spiega la verte azzurra e bruna. 

Rimira ignuda e senza nube alcuna . .> 

Nuotando per lo mobile elemento , 

Mirto e confuso l’un con l’altro argento, 
Tra le ninfe del ciel danzar la luna. 

Ve’ conte van per querte piagge e quelle 
Con scintille scherzando ardenti e chiare , 
Volte in pesci le ftelle, i pesci in ftelle. 

Sì puro il vago fondo a noi traspare. 

Che fra tanti dirai lampi e facelle: 

Ecco in ciel crirtallin cangiato il mare. 


Digitized by Google 


1 1 


Lirici 


.+«+4. 


SONETTO. 


Ecco il monte, ecco il saflò, ecco lo speco 
Che ’1 pescator , che già solea col canto 
Girsen si preflo al gran paftor di Manto , 
Predo ancor ne la tomba accoglie seco. 

Or 1’ urna sacra adorna, e spargi meco, 
Craton, fior’ da la man , da gli occhj pianto. 
Che del Tebro e de l’Arno il pregio e '1 vanto 
In quell’ antro risplende oscuro e cieco . 

Pon mente come, ahi (Ielle avare e crude 1 
Piange pietoso il mar, l’aura sospira 
Là dove il marmo' avventuroso il chiude L 

Fan nido i cigni entro la dolce lira , 

E intorno al cener muto, a l’oda ignude 
Stuol di mede Sirene ancor s’aggira. ... 
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^^Ueftoèil mar di Corinto. Ecco ove l’empio 

. Stuol d’ Oriente il gran naviglio aflalse : 
Qua sotto entra Acheloo ne.l’ acque salse , 
Là predo ha varco di Giunone il tempio.. 

Lieo , qni fé’ con memorando esempio 
Il giovinetto ibero , a cui non valse 
Difesa oppor, de l ’ idolatre e false 
Squadre del fier soldan mortale scempio. 

Raccolto Proteo il suo ceruleo armento , 

L’ alta ftrage predille , e Tr-iton poi 
Cantolla a suon d’ onibil corno al vento . 

Squallido e più che mai torbido a noi 
Nudtì gran tempo il liquido elemento 
Di cadaveri e sangue i moftri suoi. 
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Dio che de I' ampio in tre diviso impero 
Il gran mondo de 1’ acque averti in sorte , 
Padre Nettuno , al cui scettro severo j 
Tutta ubbidisce la cerulea corte ; 

Io canterò del tuo tridente altero 

Le glorie , e i pregi del tuo braccio forte , 
Come a una scorta sua nacque il dertriero, 
E di Troja per lui cadder le porte; 

Se la mia frale e combattuta barca 
Trarrai dal golfo periglioso infido, 

Mentr’ oggi sì crudel pelago varca; 

E se da scogli e firti a miglior nido 

Volta, e di ricche merci ornata e carca , 

Fia da la dertra tua sospinta al lido. 
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Dir ben poss’io, se non m’inganna il vero t 
Se la speme, o'I veder non è fallace, 
Riede il bel tempo, e la tempera ha pace, 
E già ceda del mar 1’ orgoglio altero. 

Sorga meco ornai lieto ogni nocchiero 
La santa a salutar mirabil face, 

Del vicino seren nunzia verace, 

Ond’ io morte non temo, e porto spero . 

Ecco là in su l’antenna, ecco la proda 

Precorre un’ aurea immago ; ecco un delfino 
Che fende il mar con 1* argentata coda . 

Glauco ^vegg’ io eh’ a 1’ impeto marino 
Sottrae le vele, e di sua man le snodai 
Deliri presàgi mio sdruscito pino. 
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Sovra l’orlo d’ un rio lucido e netto 
11 canto soavilfimo sciogliea 
Mulico roflìgnuol ch’aver parea 
E mille voci e mille augelli in petto. 

Eco , che d’ ascoltarlo avea diletto , 

Le note intere al suo cantar rendea; 

Ed ei vie più garrìa , che lei credea 
.Vago, che 1’ emulale , altro augelletto. 

Ma mentre che '1 tenor del bel concento 
Raddoppiava piu dolce, a caso scorse 
L’imagin sua nel fuggitivo argento. 

Riser le ninfe , ed ei eh’ nllor s’ accorse 
Schernito elTer da Tacque, anzi dal vento, 
A celarli tra’ rami in fretta corse . 
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w Mil sen viene a’ tuoi sacrati altari 
Il mio feroce cozzator lanuto , 

Quel sì nero, sì crespo e sì barbuto. 
Famoso tra le gregge e tra’ caprari . 

Quinci a l’ uve , a le viti accorto impari 
Riverenza ed onor lo ftuol cornuto , 

Uso or col dente , ed or col corno acuto 
Romper, gl’ inne/ìi cuoi più dolci e cari. 

Ecco d’ edre e corimbi il capo cinto 
Cader tei vedi a piè sbranato ed arso, 
Santo vermiglio Dio , che Tebe onori . 

F.d ecco il foco del suo sangue tinto. 

Per doppiar lume a gli odorati ardori, 

Di soave falerno ho tutta sparso. 


Lirici mifii. 
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^PErch’ìo difforme fia, perchè pungente 
Abbia d’ ispide sete il mento e'1 volto; 
Perchè di negre lane irsuto e folto 
Il petto e il tergo e il cria porti cadente; 

Bella , non mi sprezzar ; l’ affètto ardente 
Gradisci almeno in rozza forma accolto : 
Sotto ruvida scorza anco sepolto 
Frutto pregiato il mar serba sovente. * 

Ah del mio forte e smisurato buffo 
Non rider no ; convieni! , o vaga mia , 

A te 1* effer gentile , a me robufto . 

Dolente in atto in cotal suon languia 
L’aspro Ciclope; e lungo il lido aduffo 
La fuggitiva Galatea seguia. 
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Yo.t0 ai lucenti e liquidi criftalli, 

De la sua Galatea nido e soggiorno , 

Di quelle note Polifemo un giorno 
S’ udì cantando fulminar le valli ; 

Belle ninfe dei raar, che di coralli. 

Di perle e d’oro il molle crine adorno, 
Sovra frenati pesci ite d’intorno 
Lieti menando e leggiadretti baili; 

Curvi deliini , mufiche Sirene , 

Verdi scogli , antri foschi , orridi venti , 
Fier’ orche* ingorde foche, aspre balene; 

Fate lède a collei de lé mie pene , 

£ come a’ miei sospir’, pianti e lamenti 
Suona il ciel , crcscon l’ acque , ardon i' arene « 
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XJ Aspra sàmpogna, il cui tenor di cento 
Voci risuona , e cento fiati spira , 

Battendo a terra ebbro di sdegno e d’ ira 
Polifemo, ond’al ciel pose spavento; 

Poi che queft’ empia, che l’altrui tormento, 
Dicea , lieta e ridente ascolta e mira , 

Sol cara ha 1' armonia di chi sospira , 

Nè gradisce altro suon che’l mio lamento : 

Qui spezzata rimanti, e qui ti lagna \ . , 

Dal mio lato disgiunta e dal mio labro, 
Cara de’ miei dolor’ fida compagna. 

Più non diss* egli ; e ’l monte arficcio e scabro 
Rimbombò d’ urli , e’1 lido e la campagna 
4 Tremonne, e l’antro del tartareo fabro. 
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XA.Pre 1 uomo infelice allor che nasce 
In quella vita di miserie piena, 

Pria ch’ai sol , gli occhj al pianto, e nato a pena 
Va prigionier fra le tenaci fasce. 

Fanciullo poi, che non più latte il pascei 
Sotto rigida sferza i giorni mena: 

Indi in età più ferma e più serena 
Tra fortuna ed amor more e rinasce. 

Quante poscia softien trillo e mendico 
Fatiche e morti, in fin che curvo e lalTo 
Appoggia a debil legno il fianco antico ! 

Chiude al fin le sue spoglie angullo saflò 
Ratto cosi , clic sospirando io dico : 

Da la cuna a la tomba è un breve palio.' 




I III 


Digitinoci by Google 


21 


Lirici 




SONETTO. 


Sotto caliginose ombre profonde ' 

Di luce inacceflibile sepolti 

Tra nembi di filenzio oscuri e folti 

1/ eterna mente i suoi secreti asconde . 

E s’ altri spia per quelle nebbie immonde 
I suoi giudizj in nero velo avvolti, 

Gli umani ingegni temerari e ftolti 
Col lampo abbaglia, e col suo tuon confonde. 

O inviabile sol , eh’ a noi ti celi 
Dentro rabido luminoso e fosco, 

E de’ tuoi proprj rat te fteffo veli; 

Argo mi fai, dov’ io son cieco e losco; . 

Ne la mia notte il tuo splendor riveli; 
Quanto t’intendo men, più ti conosco,' 


HjbyC 


□gle 


. M i s t i . 


*3 


SONETTO. 


Ijlonzo qui f cui pari al dente al corso 
Non vide Arcadia o Sparta o Pelio o Cinto, 
Giace; Lionzo il can, che spello ha vinto 
Col piede i lampi, i fulmini col morso. 

Pugnò già con la tigre ». affrontò l’ orso , 

Fu poi da fier cinghiale a morte spinto; 
Ma lasciò qui de 1’ uccisore eftinto 
E le zampe e le zanne e ’l ceffo e ’l dorso . 

I compagni mattini egri e smarriti, 

E i metti armenti , ognun par che T onori 
Di pietofi latrati e di muggiti. 

Voi che perdette il difensor , pallori , 

Incontro ai lupi ingordi , ai ladri arditi , 
Spargetelo di lagrime e di fiori. 
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SONETTO. 


I^Oma , cadérti, è ver; già le famose 
Pompe del Tebro , e’1 gran nome latino, 
E le glorie di Marte e di Quirino 
Co’ denti eterni il re de gli anni ha rose . 

Te per le tombe e le ruine erbose 
In van cerca dolente il peregrino. 

Che di Celio le rocche e d’ Aventino 
Giaccion tra 1’ erbe a «e medesme ascose. 

Ma sorta ecco ti veggio, ed al governo 
Siede di te non rio tiranno e fero , 

Ma chi dolce su J alme ha scettro eterno. 

Reggerti il fren de 1’ universo intero; 

Or del ciel trionfante e de l’ inferno 
Fatto hai con Dio comune il sommo impero.’ 
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Donna, fiam rei di morte. Errarti, errai; 
Di perdon non son degni i noftri errori ; 
Tu ch’avventarti in me sì fieri ardori. 

Io che le fiamme a sì bel sol furai. 

Io eh’ una fera rigida adorai , 

Tu che forti sord’ aspe a’, miei dolori; 

Tu ne l’ ire oftinara , io ne gli amori , 

Tu pur troppo sdegnarti , io troppo amai . 

Or la pena laggiù nel cieco Averno 
Pari al fallo n’ aspetta . Arderà poi 
Chi vifle in foco, in vivo foco eterno. 

Quivi, s’ Amor fia giufto, ambedue noi 
A l'incendio dannati avrem l’inferno; 

Tu nel mio core, ed io ne gli occhj tuoi. 
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O-Ve ch’io vada, ove ch’io ftia talora 
In ombrosa valletta o in piaggia aprica , 

La sospirata mia dolce nemica 

Sempre m’ è innanzi , onde convien eh’ io mora . 

Quel tenace pender che m’innamora. 

Per rinfrescar la mia ferita antica 
L’ appresenta a quell’ occhj, e par che dica: 
Io da te lunge , e -tu pur rivi ancora ? 

Intanto verso ognor larghe, profonde 
Vene di pianto, e vo di palio in palio 
Parlando ai fori a l’erbe a gli antri a l’ onde 

Poscia in me torno, e dico: ahi folle, ahi lallo ! 
E chi m’ascolta qui? chi mi risponde? 
Miser, che quell’ è un tronco, e quell’ è un-salfo. 
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Esca porgea di propria mano un giorno • 
A vezzoso ufignuol Lilla cortese. 

Quando per l’ uscio aperto il volo ei prese, 
Ed a 1’ aria natia fece ritorno.. ... 

D’ un amaro sospir che l’ aure intorno 
Tutte d’ amore e di pietate accese , 

Tardi e indarno la delira al vento ftese 
Scolorando le tose al viso adorno. 

Ove a rischio di morte in man nimica 
Ne vai , dicea con lagriinose note , 

E fuggi chi t’ apprezza e ti nutrica ? 

V augello udilla , e in spaziose rote 
L'ali rivolse a la prigione antica: 

Tanto di bella donna il pianto punte. 
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Pfr la via che di latte ornan le ftelle, 
Spiegati i vanni al grande ufficio predi , 
Meflo alato di Dio, quaggiù scenderti 
Da le piagge del ciel beate e belle. . 

Onde, s'invidia efler potertè in quelle 
Menti lassù puriflime celcfti , 

Tu solo invidiato efler potrefti ,• 

Portator di si liete alte novelle . 

Tu là chinarti pria ratto le piume, » 

Ove a povero tetto intorno ardea 
Chiaro diadema di celerte lume. 

Mirando poi la verginella ebrea, 

A te sembiante al volto ed al coftume, 

Son anco in ciel , dicerti , ecco una Dea . 
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Apri, o bifronte Din, liete e felici 
Del nov’anno al gran Doria oggi le porte: 
Tuo figlio è quelli;, egli per patria insorte 
Ebbe le tue liguftiche pendici. 

Sotto deliro favor di cieli amici • 

Ergali a gloria : e fortunato e forte 
Spieghi del vinto tempo e de la morte 
Trionfanti 1’ insegne e vincitrici . 

De 1’ altrui voglie a suo talento il freno , 
Volga, nè de 1’ invidia empia importuna 
Morso V offenda , o livido veleno. 

Goda, nè per affanno o noja alcuna . • 
Giammai languisca, o sol languisca almeno 
Per oltraggio d’ amor , non di fortuna . 
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sonetto: 


Enni al giardin d’ Amor, non d’altro adorno. 
Che d’ erbe di speranze e di deliri , 

Di fronde di cordogli e di martiri. 

Il cui fiore, il cui frutto è danno e scorno. 

Ha d’ affanno e di pena il muro intorno , 

E vi scherzan per entro in mille giri 
Acque di pianti , ed aure di sospiri , 
Inganno e crudeltà vi fan soggiorno. 

N’ è cuflode l’orgoglio, e n’è cultrice 
La gelofìa, che con mortai tormento - 
Spianta il mio ben da 1’ ultima radice. 

Qui , Preti, insanie a seminar intento 7 
A 1* ombra d’ un penfìer poco felice 
Zappo l'onda, aro il saffo, e mieto il ventò. 
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XìjTerno Sol , che luminoso e vago 
Sei troppo fosco a l’ intelletto mio , 

Dì , come sei di te medesmo pago , 

E tre Persone una gran mente unìo? 

In te specchj te ftcffo , e d’ arder vago 
De T immago che formi è il tuo delio; 
Ma non men di te dello è Dio T immago 
Nè men l’ardore, onde tu l’ ami , è Dio. 

Così tu fatto trino egual ti miri, 

E quell’ immago e quel beato ardore 
Che geocti mirando, amando spiri. 

In tre lumi didimo è il tuo splendore. 

Come didima in tre colori è un’ Iri, 

E sei tu solo Amante, Amato, Amore. 
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Ria di produr le meraviglie efterne 
Col gran poter del suo fecondo amore, 

Fu per tempi infiniti il primo Autore 
Beato a pien di sue grand’ opre interne. 

Al fin l’irne fatture e le superne 
Toglie del nulla a l’ infelice orrore : 

Forma tutte le cose , e lo splendore 
Riflette in lor de ie bellezze eterne . 

Terra, del, acqua, foco era una malfa; 

Poi la diftinse, e tolto a la sua sede 
La terra e il cielo e l’acqua e il foco palla . 

Ma l’ influflo divin , che 1’ eflèr diede 
Al tutto , e il dà , se di crear mai lalfa , 

Ciò che partì dal nulla , al nulla riede . 
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CANZONE. 

'i 

)U i cardini lucenti 

Pria che rotaflc il cielo, e nel suo pondo 
Foflè librato il mondo, 

E il mare incatenato , e sciolti i venti ; 

Pria che da’ proprj fonti 

Con mormoranti balli 

Movefle il fettil piè V argenteo flutto 

Pria che foflero i monti , 

Pria che fofler le valli , • • • 

Pria che fofler gli abiflì , e foflè il tutto ; 
Nacque celefte donna , o pur nascea 
D’ ogni bell’ opra architettricc e Dea. . 
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Sovra candido foglio 

Ha d’ eccelso lavor l’ idea dipinta , 

Ed a grand’ opre accinta 

De r eterno voler s’ accorta al soglio. 

Di luce maeftosa " 

Che fa perpetuo giorno , 

Era del gran monarca il seggio ornato . 
Schiera allora oziosa 
Stavano al piè d’ intorno 
rietà, Giuftizia, Onnipotenza, e Fato. 

Or qui spiegò la Dea quanto descrifle 
A quel volere onnipotente , e dilfe : 

A me non sono ignote 

Le gioje tue ; sol di te ftelfo vago , 

So che tu sei sì pago. 

Che tua felicità crescer non ptiote . 

Pure in te Aedo ascondi 
Tua gloria non intesa . 

Apri , o immensa Bontà , gli erarj tui ; 

Te ftelfo ornai diffondi , 

O sommo Ben, palesa. 

Che sei beato , e puoi beare altrui : 

E in quella eh' or ti moftro opra ftupenda 
La tua gloria immortai sempre risplenda . 
Quelle alate figure 

Che con ombre minute io qui t’addito. 

Sia- numero infinito . . 
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Di semplici soltanze e menti pure ; 

Con applaulì canori 
• Tua bontà, tuo potere 
Fia che il nauseo duolo ognora ammiri. 
Diftinte in nove cori 
Quelle beate schiere 
Ti formeranno intorno eterni giri. 
Vo’che a giri si bei tu /leda dentro, 

E lor l’ immenfità serva di centro . 

Saran pronti meflaggi , 

O gran voler, de’ tuoi sovrani imperi. 

Ai secondi i primieri 

Tramanderan del lume infuso i raggi. 

Di libertà natia 
A spirti si veloci 

Lascerem solo un peregrin momento ; 

E chi di lor travia 

Paghi in e/ìgli atroci 

Il temerario suo folle ardimento; 

E Zia per sempre in vindice martire 
E soggetto e miniftro a tue grand’ ire. 

D’ incorrottibil tempre i 

Segno qui sotto i cieli, e in moti vari 
Vo’ che fra lor contrari 
Angelica virtù li mova sempre . 

Fonti d’ogni influenza 
Quelli punti son (Ielle ; 
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Quelle vo’ che fiali filfe, e quelle erranti-' 
Farà la tua potenza 
A luci così belle 

Cangiar gli effetti in variar sembianti. 

Or solo a noi palefi , altrui celati 
Nasconderemo in quelli lumi i fati. 

Per avvivar la mole. 

Per dar la norma ai tempi, a gli altri il lume , 
China il guardo, o gran Nume, 

Su quella obbliqua via ; quell’ombra è il sole . 
Del suo raggio vitale 
Riempirà quell’ aria, 

Chiara s’ ei sorge , e s’ ei tramonta * bruna . 
Di luce sempre eguale , ~ . . 

Ch’ a gli occhj altrui par varia , 

Coi raggi d’oro arricchirà la'Iuna: 

Onde splender ognora il sol vedrai . 

Coi rifleflì la notte , .il dì co’ rai . i 
Quelli gli eterei campi, 

Quelli i regni saran d’ aure e d’ augelli : 

Qui contra i tuoi rubelli 
Armeran 1' ira tua fulmini e lampi : 

In molli nuvolette 

Spiegherà sua bcltade 

Qui , pegno di tua pace , Iri celefle : 

Qui vitali e dilette 
Si fòrmeran rugiade: . • 


Misti. 37 

Qui nasceranno i nembi e le tempefte : 

£ il giorno annunzierà fosco o sereno 
II rauco tuono, e il placido baleno. 

Ecco il mare e la terra 

Ornai diftinti; ecco di pesci c belve 
Piene 1’ onde e le selve ; 

Ecco il campo che i frutti e i fior’ diflèrra : 
Con vicende concordi 
Morte e vita s’ intc/Ià , 

E il tutto fia nel variar conforme . 

Con voglie non discordi 

Sia la potenza ftefia 

Che palli a softencr tutte le forme: 

E fin che torni al nulla, ov’ ora giace, 
Sempre legata fia , sempre fiigace . 

Ma per cui la grand’opra? 

Per l’uom, che poi di sì bel dono indegno 
Farà col folle ingegno 
Che tua giufrizia e tua pietà fi scopra . 
Avrà d’ angiol la mente. 

Avrà de' bruti il senso 

Mirto di corruttibile e d’eterno: 

Ad eflò ubbidiente 

Fia quello regno immenso , 

Ove le leggi tue non prenda a scherno. 
Tutte le fere o mansuete o dome 
Avran dal suo voler le leggi e ’l nome . 
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Quella che in si leggiadre 

Forme qui ti dipingo a lui vicina 
Sembianza peregrina 

E de la morte e de’ mortai fia madre. 

Oh di quai maraviglie. 

Oh di quai vanti egregi 

Io volli ornar quel feraminil suo viso! 

A le future figlie 
Trapalando i bei pregi 
Usurperan gl’ incenfi al paradiso . 

Oh troppo al vero sol chiuse pupille , 
Quanto v’ abbaglieran poche faville ! 

Ma pur di bella arsura 

So che molte arderanno alme gentili. 

Che sovra i senfi vili 

S’ alzeranno al Fattor da la fattura . 

Quanto fia vago quello 
Splendor eh’ in ciel fi crede , 

Dirà d’ alto ftupor la mente ingombra, 

Se cosi bello è il bello , 

Che di quel bel fa fede. 

Che splende in cielo e di quel sole è un’ombra ? 
La Dea qui tacque . Il suo configlio abbraccia 
Allora, e dice il gran voler: fi faccia. - 
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^Poi che salirti ore ogni mente aspira, 
Donna, in me col mio duolo io mi concentro; 
Anzi pili forsennato in me non entro , 
Che cercandoli ancor 1’ alma delira. 

Ben di là su , come il mio cor sospira , 

Senza chinar lo sguardo, il vedi dentro 
A quell' immenso indivilibil centro , 
Intorno a cui l’ eternità fi gira . 

Ma perchè di quell’ alme in Dio beate 
Affètto uman non può turbar la pace, 

11 mio dolor non ti può far pietate. 

Pur m’ è caro il dolor che si mi sface ; 

Che se tu ’I miri in quella gran beltnte , 
Senza elfer cruda, il mio dolor ti piace . 
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Stravaganze d’ un sogno. A me parca 
La mia donna a l’inferno, e seco anch’io. 
Ove giuftizia ambi condotti avea 
Per gaftigare il suo peccato e ’l mio . 

Temerario io peccai, che ad una Dea 
D’ alzarli amando il mio penliero ardlo : 

Ella cruda peccò , che non dovea 
Chiudere in sen sì bello un cor sì rio . 

Ma ne l’inferno appena elTer m’avviso, 

Che mi parve cangiarli in un momento , 

O donna, il noftro inferno in paradiso . 

« 

Tu lieta mi parevi , ed io contento ; 

Io perchè rimirava il tuo bel viso , 

Tu perchè rimiravi il mio tormento. 
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Offesa verginella v. 

Piangendo il suo dettino, 

Tutta dolente e bella 

Fu cangiata da Giove in augellino 

Che canta dolcemente, e spiega il volo, 

E quello è 1* ufignuolo . 

In verde colle udì con suo diletto 
Cantar un giorno Amor quell’ augelletto , 
E del canto invaghito , 

Cori miraeoi gentil prese da Giove 
Ad emular le prove ; ; 

Onde poi eh’ ebbe udito 
Quel mufico ulìgnuol che sì soave 
Canta, gorgheggia, e filila , 

Cangiollo-in verginella; e quella è Lilla. 


Digitized by Google 



41 


L i r i c i 




..SONETTO. 


JVtElTaggera dei fior’ , nunzia d’ aprile. 

De’ bei giorni d’ amor pallida aurora, 

Prima figlia di Zefiro c di Flora, 

Prima del praticel pompa gentile: 

S’ hai ne le foglie il bel pallor limile 
Al pallor di colei che m’ innamora ; 

.Se per imago sua ciascun t’ adora: 

Vanne superba, o violetta umile. . 

Vattene a Lidia , e dille in tua favella , 

Che più Itimi de gli oftri i pallor’ tuoi , 

Sol perchè Lidia è pallidetta aneli’ ella . 

Con linguaggio d’ odor dirle tu puoi : 

Se voi pompa d’amor liete si bella, 

Son bella anch’ io , perchè somiglio a voi . 
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CAPRICCIO. 

Son troppo sazia, 

Non ne vo’ più; 

Cantar sempre d’amore. 

Nè mai cangiar tenore, 

£ una cosa che sazia, 

È una gran servitù. 

Son troppo sazia , 

Non ne vo’ più . 

Non fi parli d’amor: sen vada in bando; 

Cantiam d’altro, mio cor, cantiam d’ Orlando.' 
Era Orlando innamorato , 

Forsennato < . 

Per Angelica la bella . 

O pazzarella. 

Ecco che amor ritorna in ifteccato . 

Torto volgiamo i carmi ' 

Dove fi tratta sol di guerre e d’ armi. 
Trojani , a battaglia : ■ •• 

Già de le spade ortili appare il lampo;- 
Tutta 1’ Europa è in campo; 

Ornai non può tardar che non v’ attaglia ; 
Trojani , a battaglia . 

Già sentite la tromba 
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Come rimbomba . 

Quando cada la spada , 

Sentirete come taglia; 

Trojani , a battaglia . ^ 

Correte a difendere , ! 

La famosa rapina 

Di beltà peregrina, / . . 

Di quella gran beltà eh’ amor rapi. 

Sia maladetto amor , eccolo qui . 

Che gran disgrazia ! 

Sempre amor per tutto fu. 

Son troppo sazia , 

Nort ne vo’ più . 

Ma la(Ta , che farò , perchè da me 
Amor rivolga il piè ? 

Mai dal cor non lì divide , 

Nel penfier sempre soggiorna . 

S’ io ’l minaccio , ed ei fi ride ; 

S’io’l discaccio, ed ei ritorna. 

Mio cor, che puoi far tu, 

Che far poss’ io per non parlarne più ? 

Ah che un’alma innamorata 
O felicè ò sventurata, 

Abbia pure o guerra o pace, . 

; Sol non.- parla d’ amore allor che tace . 
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CAPRICCIO. 

l^El muto orror di solitarie piante 
Sotto notturno cielo 
Mentre solo men vo’ tradito amante , 

E di Fille e d’ Amore io mi querelo; 

Sento mefto ulignuolo 

Che riempia, cantando a 1’ aer fosco, 

Con l' amaro suo duolo 

L’ aure di gioja , e di dolcezza il bosco . 

Poi che su 1’ erma e taciturna riva . . 

Altri allor non m’ udiva ; 

De le mie pene e de gl’inganni altrui 
Così mi prefi a vaneggiar con lui: 

Ulìgnuol, che in quello lito 
Al tuo mal conforto chiedi, 

Credi tu, dillo, se '1 credi. 

Che da Fille io fia tradito ? 

Allora in suo linguaggio 
Il mufico selvaggio 
Mi rispose così: 

Sì sì sì sì sì sì , sì ti tradì . 

Come , oh Dio ! poteo lasciarmi 
Per seguir chi men 1’ adora ? 

Io so pur che Fille ognora 
Fille ognor dicea d’ amarmi. 
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Allora in suo linguaggio 

11 mufica selvaggio .'i ' . 'J • 

Così mi replicò: 

No no no no no no, no non t’ amò* 
Dunque rotto il laccio duro «• 

Scaccerò Fille dal core; > >•' * 

Il farò , sentimi , Amore», . " 

Il farò, tei dico e Ì giuro: i- 

Allora in suo linguaggio , iv 

Il mufico selvaggio , ' 

Di de quando giurai: , . . ;.i. 

Ma mai mai mai mai mai, mai noi farai. 
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CAPRICCIO. 


-A.Mor crudele 
Scherzava un giorno 
A Tapi intorno 

Ch’ erano intente a fabbricare il mele. 
Insolentello , 

Faftidiosetto 
Prendea diletto 

Di (turbar 1’ opre al volator drappello. 
Quando un’ ape che punta fi sentì 
Da l' amoroso (trale 

Con punta acerba sì, ma non mortale,. 
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Quel fcritor ferì : 

Ma lasciò su la ferita 
Col veleno anco la vita, 

O vendetta infelice! e fi morì. 

Allor sì forte grida 

Ferito Amor da quel leggiero telo. 

Che arrivar’ le sue ftrida 
Forse, a chiamar la madre al terzo cielo 
Nei fioriti sentieri 

Di quel vago giardin Filli sen già 
Con la penosa e cara compagnia 
De’ suoi mefti penfieri. 

A le ftrida d’ Amor tralfe la bella; 

E poi che il caso intese , 

Ben fra suo cor ridea 

Nel veder che piangea 

Quel crudo feritor che sì 1’ offese . 

Pur fingendo pietà così favella: 

Deh poverino Amor , non pianger più : 
Gran mal non hai , 

Non morirai; 

La tua piaga mortai non fu ; 

Deh poverino Amor , non pianger più 
Allor fi consola 

Amor , quando vede 
Che 1’ ape morì . 

Al del se ne vola , 
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Rimedio non chiede, 

Gli bada così ; 

Godendo codili 

Più che del proprio ben , del male altrui . 
Fra se defla pensando , 

E meda sospirando , 

Dille Fillide allora: 

Ahi quanto meglio fora 
Per ben del nodro core , 

Che 1’ ape folle viva , e morto Amore ! 
Punge l’ape , ed Amor punge; 

Quedo e quella il dardo scocca; 

Ma se 1’ ape appena tocca , 

Sempre Amore al cor ti giunge . 

Breve è il male , onde addolora 
De la pecchia la puntura ; 

Quel d’ Amor per sempre dura : 

Qued’ è ben quel che m’ accora. 

Ah quanto meglio fora 
Per ben del nodro core, 

Che 1’ ape folle viva , e morto Amore! 
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(xEnti, o voi che da 1' Iftro e da l’Ibero 
Di qua di là peregrinando andate , 

£ nuove meraviglie ognor cercate 
Per veder se risponda al grido il vero ; 

Perchè s acqueti ornai 1’ occhio e ’l penlìero , 
Del Reno in su là sponda il piè fermate , 
E in un oggetto sol chiuso mirate 
Ciò che di grande ha 1’ universo intero. 

Luce splende in un viso alta immortale. 

In cui natura al sol le delle um'o , 

E ’1 bello eterno a la beltà mortale. 

E s’ altri poscia ha di trovar delio 
Beltà maggiore , o meraviglia uguale , 

O non la speri , o la ricerchi in Dio . 
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In quell’urna rcgal coki riposa 

Che fu congiunta al gran monarca ibero , 

i La gran donna poflente e gloriosa, 

A cui fu regno angufto un mondo intero « 

Ne’ detti, e ne' sembianti e ne l’ impero 
Terrena unqua non parve o mortai cosa; 
Ebbe cor d’ opre, e non di fallo , altero , 
Benché figlia d’ Augu Hi e madre e sposa . 

Deh , bell’ anima grande , e in cielo accolta 
Fra Telette di Dio menti beate, 

D’Iberia il pianto e di duo mondi ascolta. 

Con voi, ceneri augulle, ofià onorate. 

Fu spenta ogni virtù, con voi sepolta 
Beltà , gloria , valor , senno e pietate . 


D a, 
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^<^Ui fu quella d’ imperio antica sede 
Temuta in pace, e trionfante in guerra ; 
Fu, perch' altro che il loco or non fi vede, 

a Quella che Roma fu, giace sotterra. 

Quelle, cui 1* erba copre, e calca il piede, 
Fur moli al ciel vicine , ed or son terra ; 

, Roma che il mondo vinse, al tempo cede. 
Che i piani innalza , e che l’ altezze atterra . 

Roma in Roma non è. Vulcano e Marte 
La grandezza di Roma a Roma ari tolta. 
Struggendo 1’ opre di natura e d’ arte . 

Voltò soflopra il mondo , e ’n polve è volta , 
E fra quelle ruine a terra sparte 
In se ilelTa cadeo morta e sepolta . 
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(->*Anta il nocchier su la spalmata nave, 

E men dura gli par 1’ alta fatica ; 

Canta il bifolco in su la spiaggia aprica, 

E il suo caldo sudor rende soave. 

Canta il prigione, e men moietta e grave 
Sente la ttretta sua cuttodia antica; 

Canta il villan su la recisa spica, 

E T ardente del sol foce non pavé. 

Canta il calloso fabbro , e in su l’ aurora 
Pii'i lievi i colpi suoi rende col canto 
Su l’ incude sudando aspra e sonora. 

Così non per aver gloria , nè vanto , 

Ma per temprare il duol con cui m’accora 
Quinci Fortuna , e quindi Amore io canto. 
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(Scioglie Eurilla dal lido. Io corro, e ftolto 
Grido a 1’ onde : che fate ? Una risponde : 
Io che la prima ho'l tuo bel nume accolto. 
Grata di si bel don , bacio le sponde . 

Dimando a l’altra: allor che’l pi n fu sciolto , 
Moflrò le luci al dipartir gioconde? 

E 1’ altra dice : anzi serena il volto 
Fece tacer il vento, e rider 1’ onde. 

Viene un’altra e m’ afferma: or la vid’ io 
Empier di gelofia le ninfe algose , 

Mentre 6ul mare i suoi begli occhj aprfo . 

Dico a quella: e per me nulla t’ impose? 

' Diffe almen la crudel di dirmi, addio? 

• Pa(Tò 1’ onda villana , e non rispose . 
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V^Om’ efTer può che a le paterne sponde 
Con dolente memoria ognor non voli , 

Ma empiendo il del sol d’ armonie gioconde, 
Lieto augellin, tua prigionia consoli? 

Già la cara consorte or non risponde, 

Ma su i nidi fi duol vedovi e soli ; 

Ed ora non sei tu su l’alta fronde 
< A. meditar la libertà dei voli . 

Pur l’ ingrata magion co’ tuoi concenti 
Dolce riempi , e di gradito ardore 
Cure amorose al tuo lignor rammenti. . 

Intendo ornai le frodi tue canore : 

% 

E tua vendetta , a chi prigione or tenti 
Rammemorar la prigionia del core. 
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(jHace i’ Italia addormentata in quella 
Sorda bonaccia , e intorno il ciel s’ oscura ; 
E pur ella fi (la cheta e ficura , 

E per molto che tuoni , uom non fi della . 

Se pur taluno il paliscalmo appretta. 

Pensa a se fteflo , e del vicin non cura; 

E tal sì lieto è de 1’ altrui sventura , 

Che non vede in altrui la sua tempefta . 

Ma che? quell’ altre tavole minute, 

Rotta 1’ antenna , e poi smarrito il polo, 
Vedrem tutte ad un tempo andar perdute . 

Italia, Italia mia, quell’ è il mio duolo: 

Aliar fiam giunti a disperar salute , 

Quando spera ciascun di campar solo. 
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IjUngi vedete il torbido torrente 

Ch’urta i ripari e le campagne inonda, 

E de le ftragi altrui gonfio e crescente 
Torce su i voftri campi i sarti e l’onda; 

E pur altri di voi fta negligente 
Su’ disarmati lidi, altri il seconda. 
Sperando eh’ in paflar l’onda nocente 
Qualche fterpo s’ accresca a la sua sponda . 

Apprettategli pur la spiaggia amica: 

Torto piena infedel fia che vi guaiti 
I nuovi acquirti , e poi la riva antica . 

Or che oppor fi dovrian saldi contralti, » 
Accusando fi (la sorte nemica : 

Par che nel mal comune il pianger baiti . 
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D Al pellegrin che torna al sùo soggiorno ,' 
E con Io fianco pie posa ogni cura, 

Ridir fi fanno i fidi amici intorno 
De T aspre vie la più lontana e dura . 

Dal mio cor eh’ a se fteflb or fa ritorno. 

Così domando anch’ io la ria ventura. 

In cui fallaci il raggiraro un giorno 

. Ne la men saggia età speme e paura. 

In vece di rispofta, egli sospira , 

E dadi ripensando al suo periglio. 

Qual chi campò da l’onda, e a l’onda mira. 

Pur col pender del softenuto efiglio 

Riftringo il freno a l’ appetito e a l’ ira ; 
Che ’l prò de’ mali è migliorar configlio . 
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Vy S io ritorno a 1 amoroso intrico, 

Vo’ ben con altro fil reggere il piede; 

Che già avvezzo il mio cor, tutte fi crede 
Saper le vie del laberinto antico. 

r. 

Mentre così ragiono , un guardo amico , 

Al cammin cieco ad invitarmi riede ; 
Ond’io che uscirne in pochi giorni ho fede. 
Già ne’ torti sentier’ quali m’ implico . 

Or del mio vano ardir vien che m’ incresca : 
Che per le vie fallaci a perir valli; 

Ed io son dentro, e più non veggio ond’esca. 

Sperienza non giova a’ miei piè laflì; 

Anzi del primo error 1’ orma ancor fresca 
Mi scora sì , che mi confqpde i palli . 
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3\_UscelIetto orgoglioso , 

Ch’ ignobil figlio di non chiara fonte. 
Il natal tenebroso 

Averti in fra 1’ orror d’ ispido monte , 
E già con lenti partì 
Povero d’ acqua irti lambendo i sarti ; 
Non ftrepitar cotanto , 

Non gir sì' torvo a flagellar la sponda; 
Che, benché maggio alquanto 
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Di liquefatto gel t’accresca l’onda, 

Sopravverrà ben tofto 

Eficcator di tue gonfiezze, agodo . 

Placido in seno a Teti 

Gran re de’ fiumi il Pò discioglie il corso ; 
Ma di velati abeti 

Macchine eccelse ognor sodien sul dorso; 

Nè per arsura ediva 

In più breve confin dringe sua riva. 

Tu le gregge e i pallori 
Minacciando per via spumi e ribolli, 

E di non proprj umori 
PolTeflbr momentaneo il corno edolli 
Torbido, obbliquo ; e q aedo 
Del tuo sol hai , tutto alieno è il redo . 
Ma fermezza non tiene 

Riso di cielo, e sue vicende "ha 1’ anno. 

In nude aride arene 
A terminar i tuoi diluvj andranno ; 

E con asciutto piede 

/ Un giorno ancor di calpedarti ho fede. 

So che Tacque son sorde, 

Raimondo , e eh’ è follia garrir col rio ; 

Ma- sovra aonie corde 

Di sì cantar talor diletto ha Clio, 

E in midiche parole 

Alti senft al vii vulgo asconder suole. 
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Sotto elei non lontano 

Pur dianzi intumidir torrente io vidi. 

Che di tropp’ acque insano 
Rapiva i boschi , e divorava i lidi , 

E gir credea del pari 

Per non durabil piena ai più gran mari . 

Io dal fragore orrendo 

Lungi m’ a flìfi a romit’ alpe in cima , 

In mio cor rivolgendo 
Qual era il fiume allora, e qual fu prima. 
Qual facea nel palfaggio 
Con non legittim’ onda ai campi oltraggio. • 
Ed ecco il crin vagante 

Coronato di lauro , e più di lume , 

Apparirmi davante 

Di Cirra il biondo re, Febo il mio nume, 
E dir: mortale orgoglio 
Lubrico ha il regno, e ruinoso il soglio. 
Mutar vicende e voglie 

D’indabile fortuna è dabil arte: 

Predo dà, predo toglie, 

Viene e t'abbraccia, indi t’abborre, e parte; 
Ma quanto sa fi cange. 

Saggio cor poco ride, e poco piange. 

Prode c il nocchier che il legno 
Salva tra fiera aquilonar tempeda; 

Ma d’egual lode è degno 
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Quel eh’ a placido mar fede non preda, 

£ de 1’ aura infedele 

Scema la turgidezza in scarse vele. 

Sovra ogni prisco eroe 

Io del grande Agatocle il nome onoro , 

Che de le vene Eoe 

Ben su le mense ei folgorar fe’ 1’ oro ; 

Ma per temprarne il lampo , 

A la creta paterna anco diè campo. 

Parrò vii de la terra. 

La baflèzza occultar de’ suoi natali 

Non può Tifeo : pur guerra 

Move a 1’ alte del del soglie immortali . 

Che fia ? sott’ Etna colto 

Prima che morto , ivi riman sepolto . 

Egual finger fi tenta 

Salmoneo a Giove allor che tuona ed arde: 
Fabbrica nubi, inventa , 

Simulati fragor’ , fiamme bugiarde . 
Fulminato! mendace 
Fulminato da senno a terra giace . 

Mentre l’ orecchie io porgo 

Ebbro di maraviglia al Dio facondo. 

Giro Io sguardo , e scorgo 

Del rio superbo inaridito il fondo,' 

E conculcar per rabbia 

Ogni armento più vii la secca sabbia. 


Digitized by Google 


64 


Lirici 


CANZONE. 

(jHà caduta dal cielo era ogni {Iella , 

Se non quella d' Amor, eh* al giorno è scorta, 

E già P aurata porta 

Dillerrava a Piroo P alba novella , 

Quand’ io col primo sole al mar vicino 
Coftretto a dipartir prefi il cammino . 

Per le vie di Giunon pure e serene 
Battea placidi vanni aura seconda: 
Tranquillifiuna P onda 
Baciava, e poi foggia P umide arene; 

E impaziente ornai d* ogni dimora 
Chiedeva libertà P avvinta prora. 

Ed ecco Cintia in su Peleremo lido 
Frettolosa ver me volger le piante; 

Bella d’ Amor baccante 

Il del feria con Iagrimoso grido ; 

Nuda il scn, sciolta il crin , doppio tesoro 
Quinci e quindi scopria d’ avorio e d’ oro . 

Che non fé’? che non dille ? Ai prieghi , ai pianti 
Rimproveri mischiò, minacce, ed onte; 

L’ acque e P aure , che pronte 
Ella vedea la nave e i naviganti. 

Esecrò , tnaledì , chiamò importuno 
Eolo più volte , e perfido Nettuno , 
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Io che pur dianzi al piede avea le penne , 
Ritardo i paflì , e di partir mi pento . 

Già mi parca che il vento 

Spi radè avverso a le velate antenne ; 

E in veder nybiloso il volto amato. 

Fosco sembrommi il cielo, e ‘1 mar turbato; 
Ah che di selce e di ferrigno smalto 
L* anima scabra e il duro core ha cinto 
Chi non fi dà per vinto 
Di due begli occhj a un lagrimoso aflalto . 
DI che pianga Callipso, e il suo viaggio 
Fermerà neghittoso Ulitlè il saggio. 

Lui nè fermar con magici liromenti 
Circe poteo, nè per tardar sua via 
Con 1’ usata armonia 
Le Sirene trovar note poflcnti: 

Sospìnto dal furor d’ Auftro crudele 
Cala in Ogigia al fin V erranti vele . 
Cortese qui de 1’ ocean la figlia 
L’ ispido verno a riposar 1’ invita , 

E de la prua sdruscita ' 

Le piaghe risarcir dolce il configlia. 

Ei , cui laccio amoroso il cor già lega , 

L’ ancora fonda, e di reflar non nega . 

Ma di nuov’ erbe e nuovi fior’ cosparte 
Già ridevan le piagge al sol d’ aprile; 
Contra T usato Itile 
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Varj indugi egli ordisce , e mai non parte ; 
Ora il verno , ora il mare UlilTe incolpa , 
Mentre di sue dimore Amore è colpa . 

Pur tenti» di partir; ma quando scorse 
Rugiadofi di pianto i rai divini , 

Piegò gli sparli lini , 

Torse il timon , sospese i remi, e corse , 
Corse a la bell’ afflitta, e in varie guise 
Seco pargoleggiando al fin s’ aflise . ‘ 

Ella, benché più volte udito aveflè 
V alta sciagura del trojano impero 
Dal facondo guerriero, 

Più volte richiedea le ftorie ftefie. 

Ed ei le ftefie a raccontar pur torna , 

E in mille modi un sol succelfo adorna . 
Coftà , dicea , con torreggianti mura , 

Sudor di duo gran numi Ilio sorgea ; 

Quivi il Xanto scorrea, * 

Quelle fur le mie tende ; e con la dura 
Cima de 1’ afta in su 1’ arene intanto 
Le mura disegnò , le tende e ’l Xanto . 
Quelle di Tracia , ed a finiftra il fito . 
Lievemente ombreggiò , fur le trinciere ; 

Fra 1’ indomite schiere 

Io quinci errai con Diomede ardito ; 

E spento il duce lor , per 1’ aer cieco 
Traili i corfier’ fatali al campo greco . 
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Seguiva il cavalier su l’erma sponda 
Altri succeflì a tratteggiar rivolto; 

Ma del mar, che non molto 
Mormorava lontan , si crebbe l’ onda , 

Ch’ interruppe i disegni , e Troja giacque 
Preda prima del foco, e poi de Tacque. 
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Cintia, la doglia mia cresce con I’ ombra , 

£ a le tue mura intorno 
Vo pur girando il piè notturno amante; 
Tuffato il carro ha già nel mar d’ Atlante 
Il condottier del giorno , 

E caligine densa il cielo adombra ; 

Alto filenzio ingombra 

La terra tutta , e ne 1’ orror profondo 

•Stanco da 1’ opre ornai riposa il mondo. 

Jo sol non poso, e la mia dura sorte 
Su quelle soglie amate 
Ne l’altrui pace a lagrimar mi mena. 

Tu pur odi il mio duol , sai la mia pena ; 

Apri , deh per pietate 

Apri, Cintia cortese, apri le porte. 

Sonno tenace e forte 

De la vecchia cuftode occupa i senfì ; 

Apri, Cintia, apri, bella; oimè, che penfi? 
Vuoi tu dunque , crudel, ch’io qui mi mora, 
Mentre più incrudelisce 
La gelid’ aria del notturno cielo ? 

D’ispide brine irta è la chioma; il gelo 
Le membra iftupidisce ; 
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Qual foglia io tremo, e tu non m’apri ancora? 
Duriffìma dimora: i 

Ma tu dormi fors’ anco , e ’1 mio tormento 
. Non ode altri che l’ ombra , altri che ’l yento . 
O sonno , o de’ mortali amico nume , 

Sopitor de’ penficri , 

Sollevator d’ ogni affannato core , 

Deh s’ egli è ver eh’ arderti unqua d’ amore , 
Da que’ begli occhj alteri 
Che flan chiufi al mio mal, spiega le piume: 
Tornerai pria ch’allume 
La bell' aurora il ciel ; vanne soltanto 
Che Cintia oda il mio duol , senta il mio pianto» 
. Vanne , sonno gentil, vattene ornai; 

Così luce nemica , 

0 ftrepito importun mai non ti svegli , 
Cosi d’onda letea sparsa i capegli 

La tua leggiadra amica 
Ti dorma in seno , e non sen parta mai. 
Sonno , ancor non ten vai ? ^ , 

Dimmi, nume insensato, amico Dio, 
Dimmi , sonno crudel , che t’ ho fatt’ io ? 
Tu de 1’ Èrebo figlio, e de 1’ oscura 
Morte fratei , non puoi 
Maniere usar , se non atroci ed empie. 
Portanti inaridire in su le tempie 

1 papaveri tuoi, 
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E fiati Pafitea sempre più dura 
E ppr maggior sciagura 
Vigilia eterna ognor t’ opprima e (lancili 
Sì, ch’agli occhj del sonno il sonno manchi. 
Porte , ma voi , voi non v’ aprite ; ah pera 
Chi da 1’ alpine balze 

Trafie per voi formar la quercia e’1 cerro; 
Cingali pur d* inespugnabil ferro , 

E vallo e mura innalze 

Città, eh’ opprefla c da nimica schiera; 

Ma se tromba guerriera 

Qua non giunge col suono , or quai sospetti 

Munir ci fan con tanta cura i tetti ? 

Qh mille volte e mille età beata , 

Quando a l’ ombra de’ faggi 
Donnian senza timor le prische genti ! 
Ricco allora il paftor di pochi armenti, 

Non paventava oltraggi 

Di ladro occulto , o di falange armata ; 

Avarizia mal nata 

Fu che pose ai tesor’ guardie e cuflodi , 

E moftrò i furti , ed insegnò le frodi. 
Porte , sorde a gli amanti , adunque in vano 
Di giacinti odorofi 

Ho tante volte a voi ghirlande intefte 2 
O venti o pioggie o fulmini o temprile. 
Stendete impctuofi, 
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Stendete voi le dure porte al piano ; 

E tu , lenta mia mano , 

Invendicata ancor 1’ ore ten palli? 

Se ti mancan le fiamme , eccoti i saffi . 
La(ì<?, ma che vaneggio? In ciel già rare 
Scintillano le ftelle ; 

Già s’intreccia di fior’ 1’ alba le chiome. 
Santi numi del ciel , s’ in vofir-o nome 
D’ odorate fiammelle 
Arder fec’ 1’0 più d’un divoto altare. 

De le mie pene amare . 

Pietà Vi punga, e se giuflizia ha il polo. 
Levatemi di senso, ovver di duolo . 

Voi che mutate a l’uom sembiante e spoglia, 
Ch’ altri volar per 1’ etra , 

Altri fate vagar disciolto in onda , 

Voi che Narciso in fior , che Dafne in fronda 
Cangiafte , in dura pietra 
Me trasformate ancor su quella soglia. 
Ceflerà la mia doglia, 

E godrò ch’ai mattino, ove fi delti, 

Cintia col piè mi prema e mi calpelli. 
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XjUmiirose di gemme e bionde d’ oro 
Ha l’ Idaspe l’ arene: 

Ma nel rio d’ Ippocrene 

Più ricco in paragon nasce il tesoro , 

Mentre i criftalli suoi 

Pofion d’eternità smaltar gli eroi. 

Vergini Dee, che del ruscel beato 
Cuftodite la sponda. 

De la mirabil onda , 

Deh non mi fia voftro favore ingrato; 
Ch’io la penna v’ immergo, 

E de 1’ Italia il più bel fior n’ aspejgo A , 
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Certo irrigata di celefti umori 
Sì vezzosa non suole 
Ridere in faccia al sole 
La rcina odorifera de’ fiori , 

Che più pregiati aliai 

Bella virtù non sparga odori e rai.' 

O di vera virtù lucido specchio, 

Mio re , mio nume in terra , 

Se in troppo ardir non erra, 

Porgi cortese a la mia cetra orecchio; 

Di te ragiona , e gode 
Se medesma fregiar de la tua lode. 

Regger con man lenta e soave il freno 
Di popoli guerrieri , 

Ma con più duri imperi 

Frenar gli affètti suoi dentro il suo senoi 

E sol con propio danno 

Saper contro se Hello elfer .tiranno; 

Piover, e fiarre una verace immago 
L’ arricchita mia musa , 

Con larghezza profusa 

In grembo a la virtù 1” onde del Tago^ 

E con degna mercede 

Animar il valor, premiar la fede ; 

Preveder, prevenir l’alta sciagura, 

Onde l’ Italia or piagne, 

Sviscerar le campagne, 
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Qui foffè profondar , là drizzar mura , 

E da barbari sdegni 
Providamente aflìcurar suoi regni; 

Son tue glorie , Francesco , e ne la pace 
Gli ftudj tuoi fur tali ; 

Quinci spiegò grand' ali 

Fama non lufinghiera , e non mendace , 

Ed al ciel sovra quanti 
Reggon scettri in Esperia, alzò tuoi vanti. 
Ma più pronto però suol Elicona 
Dispensar i suoi carmi , 

Ove fi trattan Tarmi, 

Ove di guerra alto fragor risuona ; 

E sol d’ opre di Marte 

Par che sappian parlar 1’ .ionie carte. 

Qual ebbe mai, qual mai la Grecia vide 
Saggio più di Neftorre? 

Pur di lui tacf, c corre 
Parnasd a celebrar il fier Pelide, 

E de T indomit’ ira 

Nel morto Ettorre i crudi effètti ammira. 
Dunaue , fignor , di tue vittorie eccelse 
Sol mia cetra favelli. 

Già che i lauri più belli 

Pindo ne le sue selve al tuo crin scelse » 

Allor che ti miraro 

Mieter armati campi Enza e Panaro. 
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Qual fier leon , cui là ne’ boschi ircani . 

Gran famtf arroti i denti , 

Se lluol d’incauti armenti 
Pascer d’alto mirò gli erbolì piani, 

Corre, sbrana, disperde, 

E rodo lascia il suol che trovò verde : 

Qual piomba giù dal del fra tuoni e lampi 
Saetta incendiosa, 

Che la dura elee annosa 

Squarcia , e del tronco bullo ingombra i campi , 

Smorto fugge il bifolco , 

E l’aratro abbandona a mezx* il solco y. 

Tal folli tu, tal rassembrò tua spada 
Contro la turba oltile; 

Ma di libero ftile 

Poco a la nollra etade il suono aggrada; 
Più /icuro è il lilenzio, 

Ch’ amara anco è la manna a un cor d’assenzio. 
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J?Ur, Dainon , te l’ho detto, e nulla vaici 

, Or m’è pur forza alfin ch’io te l’additi : 
Mira quel capro con gli usati riti 
Là sparapinarmi i più fecondi tralci. 

Con quanti denti egli ha, con tante falci 
La vita tronca a quelle care viti . 

E perchè per vietar discordie e liti 
Noi guidi a ruminar erbette e salci? 

Forse che a te del pampinoso Dio 
Spiace il liror, che si sovente ftorna 
Quel , benché poco , ingegno tuo natio? 

S ci vi torna , Damon , s’ egli vi torna , 

Polla vedere a me le corna , s’ io 
A te noi fo tornar senza le corna. 
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In { ito aperto orientale asciutto 
Verde vite son io piantata e colta, 

E sotto al sol che maturommi il frutto 
Fui da’ pampini miei sgravata e sciolta. 

Dal torto piè mi fu recisa e tolta 

L’ inutil selva, e’1 pullular diftrutto , 

E da squadra di spine intorno avvolta t 
Muro pungente a mio favor coftrutto. 

Ma quando in vetro lucido credea 
Porger l’ alino licor bramato tanto , 

E’1 settembre al defir corrispondea; 

Nebbia mi copre di funebre ammanto , 

E nemica a le fiondi, ai frutti rea, 

Non mi lascia altro umor, che ’l proprio pianto . 
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JLiA' nel mezzo del tempio a l’ improvvido 
Lidia .traluna gli occhj, e tiengli immoti; 
E mirano i miei lumi a lei divoti 
Fatto albergo di furie un sì bel viso . 

Maledice ogni lume errante e fiso, 

E par che contra Dio la lingua arroti : 
Che miracolo è quello, o sacerdoti. 

Che Lucifero torni in paradiso ? 

Forse collui che non poteo mal saggio 
Sovraliar per superbia al suo Fattore, 
Venne in cortei per emularne un raggio ? 

Torna confuso al tuo dovuto orrore. 

Torna al nodo fatai del tuo servaggio , 

. E sgombra quefla llanza al Dio d’amore; 
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(xii audaci mici penfier’ spiegando l’ale 
Trattan 1’ aeree ftrade onde al ciel valli , 
Per giunger là dove beata {tallì 
Nicca , eh’ è nel morir fatta immortale. 

Ma non an forza a l’ardimento eguale; 
Onde Cadendo affaticati e laffi, 

Vanno pur a posarli entro a quei salii 
Che rinchiudon di lei la spoglia frale. 

Ma de le belle membra il tempio cado* 
Ove adorar solcan forme divine, 

Trovan da morte profanato e guado « 

ltiedono a me tutti dolenti al fine 
A rapportar, che l’amoroso fallo ' 

Un. oscuro sepolcrò ha per confine. 
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S^Ervi d’ Amor, se fìa che mai leggiate 
Quelli vani penfieri e quelle mie 
Amorose insanabili follie , 

■ Mova almeno il mio mal voi che il provate . 

Solo io le scrivo, acciò che voi veggiate ■' 
Le malvage d’ Amor frodi natie, 

E quanto fien le sue perverse vie 
Lubriche infidiose ed intrigate. 

E se in quelle tal volta un vago fiore. 

Un dolce frutto fi rincontra a sorte, 

È fior d’inganno, e frutto di dolore. 

Cui d’ ascofi lacciuoli aspre ritorte 

Stan sempre intorno , e per cui dona Amore 
Tormento in prima, e poi vergogna e morte. 
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I-iUnga è l’arte d’ Amor, la vita è breve» 
Perigliosa la prova, aspro il cimento. 
Difficile il giudizio, e a par del vento 
Precipitosa 1’ occafione e lieve. 

Siede in la scuola il fiero maftro, e greve 
-Flagello impugna al crudo uffizio intento; 
Non per via del piacer, ma del tormento. 
Ogni discepol suo vuol che s’al/eve. 

Mesce i premj al caftigo, e sempre amari 
J premj sono, e tra le pene involti 
E tra gli (lenti , e sempre scarfi e rari . 

/ ' 

E pur fiorita è 1’ empia scuola , e molti 

Già vi son vecchj, e pur non v’è chi impari; 
Anzi imparano tutti a farli (tolti. 
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_A.Perto aveva il parlamento Amore j 
Ne la solita sua rigida corte , 

F. già fremean su le ferrate porte 
L’ usate guardie a risvegliar terrore . 

Sedea quel superbiamo (ignoro 

Sovra un trofeo di Arali , e V empia morte 
Gli flava al fianco, e la contraria sorte, 

E'1 sospiro e’1 lamento appo il dolore* 

Io metto vi fui tratto, e prigioniero; '» 

Ma quegli allor che in me le luci affitte , 
Mise uno Arido dispietato e fiero; l , 

E poscia apri 1’ enfiate labbia t e ditte : 

Provi il rigor coftui del noftro impero : 

E il Fato in marmo il gran decreto scritte. 
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V^)l7efl' Amor che del tutto è maftro eterno » 
£ che fece da prima opre si belle, 

Il sol, la luna, e tutte l’ altre (Ielle, 

Per far fede tra noi del suo governo; . 

Mirande in giù dal soglio suo superno 
Vide che 1’ uomo aduefatto a quelle 
Bellezze, ornai più non volgeva in elle 
Stupido il guardo, nò del cor l’ interno. 

Volle a se richiamarlo, e nuove cose, 

E vie più belle e più ftupende e rare 
A la villa del mondo in terra espose ; . 

E quelle furon le divine e care 
Bellezze di madonna, ov’egli pose 
Infin del bel che in paradiso appare. 


F i 



lifearty Google 



SONETTO. 


Cose del cielo al baffo volgo ignote . 

Mi detta Amore a le mie glorie intento : 
Ma quefto ingegno mio sì pigro e lento 
A tanta altezza sormontar non puote. 

Lo soccorre madonna, e in chiare note 
Gli dispiega d’ Amor l’alto argomento. 
Onde acceso di nobile ardimento 
Con un pronto volar l’ aria percote . 

Varca sovra le nubi, e tal s’avanza. 

Che per virtù di lei giunger felice 
Ai mifterj più occulti have speranza. . 

Forza dal volo a maggior volo elice, 

maggior prende in rimirar baldanza, 
ose ch^ in t crra rivelar non lice. 
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O^Oltomi al laccio di sue luci ardenti , 
Cortei mi chiuse in rea prigione il core, 

E diello in guardia al dispietato Amore , 
Che di lagrime il pasce e di lamenti . 

Quanti inventò giammai ftrazj e tormenti 
D ’ un rio tiranno il barbaro furore. 

Tutto ei sofferse in quel penoso orrore , 

• Dove ancor mena i giorni suoi dolenti. 

Nè scamparne potrà , perchè quel fierò 
Amore ha porti a cuftodir le porte 
Tutti i miniftri del suo crudo impero, 

E de’ suoi ceppi e de le sue ritorte , 

S’ io ben comprendo interamente il vero , 
Ha nascofte le chiavi in seno a morte , 
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IjRa I* animo mio rozzo c selvaggio ’ 
Ravvolto in fosco e nuvoloso orrore , 
£ da Un gelato e squallido rigore 
LuDgo sotfria di ftcrilezza oltraggio. 


Pe la beltade al luminoso raggio 

Depose in prima il ruvido squallore ; 
l’rodufle poi qualche non rado fiore , 

Qual suole il prato al cominciar di maggio. 


Venne il caldo d* amore, e i primi frutti 
Fé nascer da que’ fiori : e ben gli avria 
In dolce ancor maturità condutti; '-** 


Ma sollevata da la donna mia 
Fece invanirgli interamente tutti 
Una nebbia crudel di gelofia . . -'*■* 
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Donne gentili devote d’ Amore, 

Che per la via de la pietà pattare , 
Soffermatevi un poco, e poi guardate J 
Se / è dolor ch’agguagli il mio dolore. 

De la mia donna tisedea nel core ,. 

Come in trono di gloria , alta oneflate ; t 
Ne le membra leggiadre ogni beltate, ; 
E ne’ begli occhj angelico splendore . 

Santi cottami, e per virtù baldanza» - 
Baldanza umile, ed innocenza accorta, 

E fuor che. in ben oprar , nulla fidanza . 

Candida fe , che a ben amar conforta, 

Avea nel. seno, e ne la fe coflanza : 
Donne gentili , quella donna è morta » » 
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Chì è cortei che tanto orgoglio mena. 
Tinta ,di rabbia , di dispetto e d’ ira , 
Che la speme in amor dietro fi tira, 

£ la beila pietà ftrette in catena ? 

Chi è cortei che di furor sì piena -*» 
Fulmini avventa quando gli occhj gira 
E ad ogni petto che per lei sospira , 

Il sangue fa tremar dentro ogni vena? 

Chi è cortei che più crudel che morte, 
Disprezzando ugualmente uomini e Dei 
Move guerra del ciel fin su le porte ? 

Risponde il crudo Amor: quella è colei 
Che per tua dura inevitabil sorte . f- 
Eternamente, idolatrar tu dei. 
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A Meno è il calte e di bei fiori adorno , 
Che guida a l’antro del gran mago Amore: 
Spiranvi ognor soavità d’odore 
Aurette fresche a più d’ un fonte intorno 

Ma giunto appena a quel mortai soggiorno, 
O volontario o traviato un core , 

E la noja vi trova ed il dolore » 

E con la noja e col dolor lo scorno.; 

Lamie , Strigi Meduse , Arpie , Megere 

Se gli avventano al crine , e in sozzi modi 
Lo ftrazian si, che forsennato ei pere ; - 

E s’ ei non pere , con incanti e nodi 
Lo coftringono a gir tra 1’ altre fiere • 

Ne’ boschi a ruminar l’empie lor frodi. - 
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Uel mufico attgellin , che ftar fi scorge 
Pcntr’ al filato carcere diftretto , 

Pianse più giorni il suo valor disdetto 
Con voce che ascoltando angoscia porge ; 

Poi che per vera prova alfin s' accorge * 

Di che vaga tiranna ei fia soggetto : 
Canta, e per entro al picciolo ricetto 
Con vezzofi viaggi or, china , or sorge. , 

Non mi par, dice in sua favella , Arano , 

. Che quefta di beltà candida aurora , , 

Far da me pofia ogni dolor lontano, 

Meravigliomi ben come in quell’ ora 
Che prendo il cibo da sì bella mano. 

Per soverchia dolcetta io non mi mora* 
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Se’I cor di dura selce ebbi già cinto 
Contra Tarmi amorose, e sciolto vidi: 

Nè valse ir» me beltà, sì che men girti 
Di ftral piagato o di catena avvinto jr 

Oggi Amor nel mio danno è in guisa accinto 
Con due begli occhj in me rivolti e fidi, 
Che m’ha ne’ suoi più scuri umili abifll > 
Vilmente, oimè! precipitato e spinto. 

Quel che far non potè fra gli oftri e gli ori 
Con vaghe donne illuftri , or fatto m' have 
Con selvaggia beltà fra T erbe e i fiori, 

O podanza fatai, chi non ti pavé? 

. Campai T alte tempefte, e a’ uscii fuori , 

Ed oggi in porto alfia rompo la n»te« - 


Digitized by Google 


"M -3\ ' 




— 




JLe.cu 

JS piu y£ orjt jt/t/esA't * 
JTerror ./e ' hosc/ii tt/prj/rt . 


Z tr liì muh, JPtì/oS. 


GABRIELLO CHIA BRERA. 


CANZONE. 

EiRa tolto di fasce Ercole appena , 
Che pargoletto, ignudo, 

Entro il paterno scudo 
IL riponea la genitrice Alcmena; 

E ne la culla dura 
Traea la notte oscura. 

Quand' «eco serpi a funeftargli il seno 
Infidiose e rie : , . 

Cura motta! non spie , 
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Se pur sorgeflè il gemino veleno; 

Che ben fi crede allora 
I Ch'alto valor s’onora. 

i Or non sì torto i moftri ebbe d’ avante, ' 

| Che con la man di latte 

I Erto su i piè combatte. 

Già fatto atleta il celebrato infante, 

Stretto per rtrani modi 
Entro i viperei nodi. 

Al fin le belve fibilanti e crude 
Disanimate ftende, 

E così vien che splende 
j Anco ne’ primi tempi alma virtude, 

E da lunge promette 
I Le glorie sue perfette. 

Ma troppo fia che su la cetra io segua 
Del grande Alcide il vanto : 

A lui rivolli il canto 

Per la bella sembianza onde l’ adegua - ; 

Nel suo girar de gli anni • 

Il Medici Giovanni . 

E già tra i gioghi d’ Apennin canuti, 

Vago di fier traftullo 

Solea schernir fanciullo . 

<4 

Le curve piaghe de’ cignali irsuti; 

E più gli orli filvcftri 
Terror de’ boschi alpeftri. 
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Indi sudando in più lodato errore 
Vedi ferrato usbergo . 

Allor percofle il tergo 

L’ afta tirrena al belgico furore; 

E di barbari gridi 
Lungi sonaro i lidi . 

Cosi leon, se a la cruda nutrice 
Non più suggendo il petto 
Ha di provar diletto 

Tra gregge il dente e l’unghia scannatrice. 
Torto di sangue ha piene 
Le mauritane arene. 

Ma come avvien, che se Orion fi gira. 
Diluviosa della , 

Benché mova procella, 

Ella pur chiara di splendor s’ammirai 
Tal ne’ campi funefti 
D’ alta beltà splenderti . - 
Or segui invitto, e con la nobil spada 
Risveglia il cantar mio: 

Intanto ecco t’ invio 

Mifta con biondo mel dolce rugiada: 

Fanne conforto al core 
Fra il sangue e fra il sudore. 
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Ohì sa per gioghi alpeftri 

Andrà spumante a traviar torrente,’ 

Allor eh’ ei mette in fuga aspro fremente 
Gli abitator’ fil veltri, 

E depredando intorno 
Va con orribil corno? 

O chi nel gran furore 

Moverà contro fier leon sanguigno? 

Salvo chi di diaspro o di macigno 
Recinto avelie il core; <1 

E la fronte e le piante 
Di selce e di diamante. 

Muse , soverchio ardito 

Son io, se d’almi eroi senza voi parlo: 
Muse, chi 1’ onda softencr di Carlo 
Poteva , o ’l fier ruggito , 

Quand' ei 1’ Italia corse 
Di se medesma in forse? 

Chi di tanta vittoria 

Frenar potea cor giovinetto altero ? * 

Chi, se non del bel Mincio il gran guerriero? 
Specchio eterno di gloria, 

Afta di Marte, scoglio 
Al barbarico orgoglio . 
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Non udì dunque in vano 

Dal genitor la pellegrina Manto • 

Quand’ei lingua disciolsc a ledei canto 
Sovra il regno lontano , 

E di dolce -ventura 
Fé’ la sua via secura . 

Figlia , diss’ egli , figlia » 

Del cui bel sol volgo i miei giorni alteri; 
Sol de l’anima mia, sol de’ penfieri , 

Se non sol de le ciglia ; 

Dolce è udir noftra sorte , 

Pria che ’1 ciel ne 1’ apporte . 

Eunge da le mie braccia , 

Lunge da Tebe te n’ andrai molt anni ; 

Nò ti fia duol ; che per sentier d’ atfànni 
Verace onor fi traccia; 

Per cui chi non sospira , . ' 

Indarno al cielo aspira. 

Ma Nilo e Gange il seno 

Chiude a' tuoi lunghi errori , alma diletta ; 
Sol le veftigia de’ tuoi piedi aspetta 
Italia, almo terreno. 

Là ve’ serene l’ onde 
Vago il Mincio diffonde. 

Là de’ tuoi chiari pregi 

Suono anderà sovra le ftelle aurate; 

Là di tuo nome appellerai citta tc 


Digitized by Google 


■Misti/ 


37 


Cittate alma di regi, 

Regi , eh’ a’ cenai loro 
Volgerà secol d’ oro . 

E se fulminea spada 

Mai vibreran nei cor’ superbi e rei : 
Non fia chi’l vanto de gli eroi cadmei 
A quelli innanzi vada; 

Benché Erimanto vide 
Con si grand’ arco Alcide . 
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Cullando il penfiero umano 
Misura sua portanza 

Caduca c frale , ei sbigottisce e teme : 
Ma se di Dio la mano, 

Ch’ ogni potere avanza , 

Ei prende a riguardar, cresce la speme. 
Ira di mar che freme 
Per atroce tempefta , 

Ferro orgoglioso che le squadre ancida , 
Non turba, e non arrefta 
Vero ardimento che nel ciel confida. 
Sento qua giù parlarli: 

Un picciolctto regno 
A vallo impero perchè dar battaglia ? 
Alpe non può crollarli ; 

E di leon disdegno 

Non è da risvegliai 1 , perchè t’ alfaglia . 
Meco non vo’che vaglia 
Sì Sconlìgliata voce , 

Ed ella Gedeon già nort commorte , 

Quando scese feroce 

Ne l’ima valle, e Madian percolTe . 

Ei gran tempo raccolto 
Di numerose schiere 
Vegghiava a scampo del natio paese ; 
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È da lunge non molto 

Spiegavano bandiere 

Gli duoli pronti a le nimiche offese : 

Ed ecco a dir gli prese 
Il re de 1’ auree delle : 

Troppa gente è con te; parte sen vada: 
Crederebbe Jsraelle 

Vittoria aver per la sua propria spada. 
Quivi il fedel campione 
Di gente coraggiosa 
Sol trecento guerrier’ seco ritenne : 

Poscia per la dagione 
De l’ aria tenebrosa 

Le squadre avverse ad affalir sen venne . 
Poco il furor sodarne 
La nimica falange ; 

Ei gli sparse e disperse in un momento. 
Febo eh’ esce dal Gange 
Le nebbie intorno a se drugge più lento. 
Così gli empj sen vanno , 

Se sorge il gran Tonante, 

De la cui dedra ogni vittoria è dono : 

Il Trace è un gran tiranno: 

Ma sue forze cotante 

Nè di diaspro, nè d’ acciar non sono. 

Forse indarno ragiono? 

Ah no , eh’ oggi sospira 
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Alger de’ regni suoi 1’ aspra ventura : 

E Prevcsa rimira 

De’ bronzi tonator’ nude sue mura . 
Diffonde Etruria gridi. 

Gridi che vanno al cielo, 

Al ciel seren per noflre glorie e lieto. 
Cosi ne’ cori infidi 
Spandi temenza e gelo. 

Gran Ferdinando , per divin decreto. 

Mal volontier m’ accheto : 

Nocchier che i remi piega 

In bella calma , empie di gaudio il petto; 

E cantor che dispiega 

Configli di virtù , prende diletto . 

Popolo sciocco e cieco, 

Che militar’ trofei 

Speri da turba in guerreggiar maeffra ; 
Quali squadre ebbe seco 
Sanson tra’ Filiffei , 

Quando innalzò la formidabil delira? 

Ei da spelonca alpeflra 

S’ espose in larga pioggia 

A spade ed alle del suo flrazio vaghe , 

Quafi fera selvaggia 

Data in teatro a popolari piaghe. 

Ma sparli in pezzi i nodi, 

Onde li traile avvinto, 
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D’ acerba guerra suscitò umpefta : 

Per si miseri modi 
A 1’ esercito vinto 
La forza di sua man fe’ manifefta : 

E su T ora funcfta 

Per lui non s’armò gente, 

Uè di faretra egli avventò quadrel/a ; 

Ma vibrò solamente 

D’ un eftinto ad nel frale mascella . 

Al fin, chi lo soccorse 
Dentro Gaza, là dove 
Le gravilfime porte egli divelse? 

Dio fu , Dio che lo scelse , 

E di fulgidi rai. 

SI chiaro il fece ed illuftrollo allora . 

Nè perirà già mai 1 

Chi s’ arma, e del gran Dio le leggi adora. 
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D Ico a le Muse : dite , ' 

O Dee, qual cosa a la mia Dea somiglia? 
Elle dicono allor : 1’ alba vermiglia : 

Il sol eh’ a mezzo dì vibri splendore ; 

Il bell’ espero a sera infra le ftelle . 

Quelle imagini a me pajon men belle: 
Qnde riprego Amore, 

Che per sua glòria a figurarla movà; 

E cosa, che lei sembri, Amor non trova 
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Se de T indegno acquillo ' 

• Sorrise d’ Oriente il popol crudo , 

E’1 buon gregge di Crifto 
Giacque di speme c di valore ignudo; 
Ecco che pur, l’empia superbia doma, 
Raflerenan la fronte Italia e Roma . 

Se alzar’ gli empj giganti • • 

,Un tempo al ciel l’ altere corna, al fine 
Di folgori sonanti 

Giacquer trofeo tra incendj e tra ruine; 
E cadde fulminata empia Babelle, 
Allorché più vicin mirò le ftelle . 
Sembrava al vallo regno 

Termine anguflo ornai 1’ Illro e 1’ arene ; 
, Novo Titano a sdegno 
Già recarli parea palme terrene , 

, Pollo in obblio qual disdegnoso il cielo 
Serbi a T alce vendette orribil telo. i. 
Spiega di penna d’ oro, 

Melpomene cortese, ala veloce, 

E’n suon lieto e canoro 
Per l’ italiche ville alza la voce : 

Risvegli ornai ne gli agghiacciati cori 
Il nobil canto tuo guerrieri ardori. 
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Alza 1’ umido ciglio. 

Alma Esperia , d* eroi madre feconda , 

Di Cosmo armato il figlio , 

Mira de TIftro in su la gelid’onda. 

Qual ne’ regni de Tacque immenso scoglia 
Farli scudo al furor del tracio orgoglio . 

Per rio succedo avverso 

In magnanimo cor virtù non langue ; 

Ma qual di sangue asperso 
Doppia tede e furor terribil angue, 

O qual de la gran madre il figlio altero , 
Sorge cadendo ognor più invitto e fiero « 

D’ immortai fiamma ardente 
Fucina è là su’ luminofi campi , 

Ch’ alto sonar fi sente 
Con paventoso tuon fra nubi e lampi , 
Qualor di baffi regni aura v’ ascende 
Di mortai fafto , c T ire e i fochi accende ^ 
Su T incudi immortali 

Tempran Tarmi al gran Dio Steropi e Bronti ; 
Ivi gli accefi Arali . 

Prende , e fulmina poi giganti e monti ; 

Ivi ne T ire ancor , nè certo in vano , 

S’ arma del mio fignor T invitta mano . 
Quinci per terra sparse 

Vide Strigonia le superbe mura ; 

Qninci ei ne Tarmi apparse 
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Qual funefto balcn fra nube oscura , 
Ch’alluma il mondo, indi saetta c sélve 
Ogni pianta, ogni torre in fumo e ’n polve. 
Oh qual ne’ cori infidi 

Sorse terror , quel fortunato giorno ! 

1 paventofi gridi 

Bisanzio udì, non pur le valli intorno,' 

E fin He 1’ alta reggia al suo gran nome 
Del gran tiranno inorridir le chiome . 

Segui ; a mortai spavento 

Lunge non fu già mai ruma e danno ; 

Io di nobil concento 
Addolcirò de’ bei sudor’ 1* affanno : 
lo de la palma tua con le sacr’ onde 
Cultor canoro eternerò le fronde. 
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Or che a Parnaso intorno > 

Cogliendo già del giovinetto aprile 
Qual più gemma è lucente , 

£ ne sperava adorno - 

Ad onta de la morte il cria gentile 

De T italica gente; 

Già non credeva, o Spinola, repente 
Far di lagrime un fiume, 

E pianger de 1* Italia un sì bel lume. 

Ma non sì torto accende 

Febo ne l’alto i suoi dertrier focofi , 

Che insuperabil sorte x 

Piega grand’ arco e ’l tende, 

E spinge incontra noi ftrali dogliofi , 

E saette di morte: 

Forte è fra i venti procéllofi e forte 
Scoglio fra l’onda insana; 

Ma non è forte la letizia umana. 

O chiaro o nobil duce , 

Ben dietro a Marte accelerarti il piede 
Per sentier di sudore; 

Ma qui tra 1’ aurea luce 

Non fu man pronta in dispensar mercede 

Al degno tuo valore . 
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Ed or eh’ orrida morte in tetrq orrore 
Ha gli occhj tuoi sepolto , 

> Nè pur pietate in sua memoria ascolto. 

È forse fatta ingrata 

La bella Italia a la maggior fortezza 
Dei cavalieri egregi ? 

O pur (lima beata ' 

Per se medesma la virtute , e sprezza 
Ch’altri l’ adorni e fregi? 

Già lungo il Xanto infra i tindarei regi 
Non fece Achille altero 
Su l’offa di Patroclo un tal penfiero. 
Poscia che i mefti uffici 

A fine ei traffe, e coi supremi ardori 
Forni gli atti funefti ; 

Diffe: o principi amici , 

Son di vera virtù premio gli onori 
Per 1’ anime cclefti. 

Su dunqA l’armi, e se medesmo appiedi, 
E con amiche prove 

Gli onor’ ciascun del mio guerricr rinove. 
Quinci bellezze elette 

Reine d’Afia incatenate offerse 
Ai gioftrator’ vincenti ; 

Offerse armi perfette. 

Spoglie di gemme e di grand’ or cosperse ; 
Ed aratori armenti , 
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Così dardi volanti, archi poflènti, " 

E corridoi' veloci 

Modero in prova i cavalier’ feroci . 

Ma or di qual pietate , 

O son di qual amor tuoi meni in terra , 
O bon latin , graditi ? 

Qual è che pompe armate 

Ti sacri , o Roma , che il tuo cener serra 

Pur a pregiarlo inviti? 

È forse adai, che di Savona ai liti 
In solitaria riva 

Altri ne canti lagrimoso, e scriva. 


t 



« 


J~ > 


I 


Digitized-by Google 




< >1:. 


Olì jloriC'ti noj/rt vanti.' 
Fatti fuerde e filanti 7 


Xitrùi nujk ' Faa u3. 


CANZONE. 

i 


D Eh qual mi Ha concettò 
Stil di tanto dolore, 

Onde accompagni il core 
Ne 1* alta angoscia, oppreflo ? 

O Febo , o re de l’ immortai Permetto , 
Se v* ha Musa pietosa, 

Ch’ ove morte ne fura 
Anima gloriosa 

Ufi di lagrimar l’aspra ventura; 

Ella dal cicl discenda, 

E meco a pianger prenda. 
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Lasci la bella luce 

La bella diva, e meda 
Kechi cetra funelta. 

Poi che morte n’adduce 

A lamentar de’ Colonne!! il duce . 

Mobile pianta altera 

Svelta da’ nembi e doma 

Sul fior di primavera, & - 

Forte softegno e rocca alta Hi Roma , 

Folgoreggiata a terra 

Con lagrime voi guerra. 

O nato in lieta sorte ' 

Di genitor’ felici , . 

Come trilli infelici 
Corser tuoi giorni a morte? 

Fervida delira , coraggioso e forte 
Sangue di ftirpe antica. 

Sempre di schiere armate , 

Sempre di pugne amica, 

Già non dovea su la più verde etate 
Dura morte involarle 
Senza prova di Marte . 

Ahi che se a te più lente 
Giungcan Tore del pianto. 

Forse perdea suo vanto 
Un di T empio Oriente ; 

Ma dove il suo ferir vien più dolente, 
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Morte colà più punge , 

E più gli ftrali ha pronti ; 

Così d* Italia lunge , 

O bell’alba d’Italia, ora tramonti# 

E li vien teco a meno 
Tanto del suo sereno. 

Cruda barbara scola , 

Ch’ altrui binsma i sospiri , 

0 s’ altri i suoi martiri 
Col lagrimar consola ; 

A me non scenda in cor sì ria parola ; 
Che dolce è far querele 
Colà dove n’ offese 
Dura morte crudele, 

Ed è di nobil core atto cortese 
Dare amorofi accenti 
A le più chiare genti. 

Certo s’alma è fra noi 
Del tuo morir men pia. 

Certo , o Fabrizio , obblia 

1 suoi sì chiari eroi ; 

Ma vide in armi pria Ravenna j e poi 
Vide Alcide in periglio. 

Se de la noftra gloria 

Per forza e per configlio 

Deggia Italia tener breve memoria ? 

O anime reino 
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De le virtù latine. 

Stan lungo d’Ambro i lidi 
Di Prospero gli allori. 

Mille armati sudori , 

Mille onorati gridi; 

E poco dianzi in Campidoglio io vidi 
Novi titoli egregi , 

E giù da’ nobili archi 
Scorno a’ barbari regi 
Render faretre insanguinate ed archi, 

E mille spoglie appese 
A piè gran Colonnese . 

Caro giocondo giorno. 

Quando a 1* amiche voci , 

Quando ai bronzi feroci 
Tonava il cielo intorno, 

E d’ auree gemme e di ghirlande adorno 

Su candido deftriero 

Trionfator romano 

Traea sua pompa altero 

A la reggia di Pietro in Vaticano : 

Dolce pompa a mirarli 

E dolce ad ascoltarli. 

Allor tu pargoletto 
Emulator paterna 
D’ alto valor eterno 
Tutto infiammaci il petto ; 
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Ma morte il tuo valor prese in dispetto . 
lingue a la patria riva 
Gente barbara e ftrana 
Non condurrai cattiva ? 

Oh conversa in dolor gioja romana , 

Oh glorie , oh notòri vanti 
Fatti querele e pianti / 
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Spero , nè forse io spero 
Ter gran delire in vano , 

Che dopo gran girar del tempo alato. 
Suono di fama altero 
Da 1’ odioso obblio terrà lontano 
Il fier Baglione armato, 

E fra quegli empj, onde felice in flato 
Cadde Cipro di gemiti e di pianti , 

I barbari nipoti 
Ne’ secoli rimoti 

Del gran nimico ammireranno i vanti ; 
Che per lunga ftagion fatte canute 
Spande Pali più forti alma virtute . 

Qual tronco in giogo alpino 

Quanto più d* anni c pieno , , 

Men prezza Borea, ove gelato ei freme, 
Tal grido alto divino 
Per lunga età sorge robuflo, e meno 
Livida invidia teme . 

Deh col bel nome del guerriero infieme 
Corra la via de gli anni anco mia rima , 
Nè per la ftrada eterna 
D’ empia yorago inferna. 
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Toibido turbo mia pietate opprima , 
Anzi lo ftil di mie querele in prova 
Futura musa a lamentar commova. 

Ma perchè più dogliosa 
Aggia il pianto la vita , 

E più nel gran dolor gema dolente; 
Deh chi de l'urna ascosa 
E de la bella cenere tradita 
Caro mi fa presente ? 

0 alto di valor per 1* Oriente, 

Nè meno eccelso di martire egregio , 
Voci flebili e carmi 
Non furo già tra Tarmi 

1 titoli sperati al tuo gran pregio, 

. Leon d'Italia si tremendo in guerra, 
Tratto per frode e per inlidic a terra 
Febo , fa tu palese 

L’ abominato inganno ; 

DI qual arte lì tenne al gran dolore; 
Già su le rote accese 
Il sol quali girava il second’ anno 
Del barbaro furore , 

E ne la ria ftagion nembo d’ orrore 

L' Isola alma d' Amor tenea cospersa ; 

Le vergini smarrite 

Per le ftrade romite 

Davano voti a la lor pena avversa , 
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E con la bella delira usa a le cetre f 
Armavano ai guerrieri archi e faretre . 

Entro i sacrati tempj 

Piangea curva e tremante 

Vecchiezza in guerreggiar poco ficura : 

Crude ferite e scempj 

Temean le madri al pargoletto infante , 

O ria catena e dura: 

Pur su 1’ aperte affidiate mura 

Per lui di sangue oftil tutte cosparte , 

Al minacciato campo * 

Segno chiaro di scampo 

Dava il Bagliori con tromba alta di Marte, 

E softenea per l’aria aspra battaglia , 

Qual augel grande , a cui d’ arcier non caglia . 

Or con la man guerriera 
Spegnea turbe nimiche , 

Or col piè forte i Tartari premea ; 

Or con la voce altera 

Svegliava i cori a 1’ immortal’ fatiche 

De la pugna empia e rea ; 

Ma Dio ne l’alto altro voler volgea : 
Dunque de l’altrui duol mollò a mercede 
Su tante squadre ancise , 

Se ben fedel commise 

Al vii mentir de l’altrui mala fede , 

E per T ampia ruina inclito scese , 
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Ch al piu forte Oriente ei sol contese . 
Stavan mirando intorno 
I faretrati Sciti 

Curvi le ciglia e le gran tefte inchini , 

E chi lo sguardo adorno 
Seco lodava di splendori arditi , 

E chi gli atti divini ; , . 

Quand’ecco, ahi giuramenti saracini ! 
Alzarli al ciel de la perfidia il segno, 

E tra. mille alti gridi 
Cadere ai piedi infidi 
La nobil tefla sotto colpo indegno, 

E le membra magnanime infelici 
Farli ludibrio ai barbari nemici. 

Flebil villa a mirarli 
Stillar vile e negletto 
II tronco, onde Oriente anco paventa, 
Atro il bel volto , e sparli 
I crin’ tra ’1 sangue, e del feroce aspetto 
La bella luce spenta . 

E quando in armi , o neghittosa e lenta 
Italia , c quando tenterai vendetta ? 
Quando Torride telle 
Appenderai funelle 
A T anima fortiflìma diletta ? 

Non vedralfi unqua in te sorger valore, 
Che svclla almen de gli Ottomani un core ? 

O 3 
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Ma seguendo il tormento 
De lo scempio sofferto 
L’ afflitta lingua ora s’ adira , or lagna ; 
Intanto al sole, al vento 
Staffi tra polve il gran buffo deserto , 

È freddo verno il bagna, 

LafTo, e da la famelica campagna 
Corronvi fere , e con artigli immondi 
Forse augelli frementi . 

Senti , Perugia , senti , 

E meco tu le lagrime diffondi , 

Che di tanto guerrier non an pur 1’ offa 
Angufto marmo che coprir le pofia . 


1 / 
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Ual , se per vie selvagge 
Scende inai su l’ aprii novo torrente. 

Col primo aflalto a depredar poflente 
Le seminate piagge; . , 

Mentre da Iunge rimbombando ei freme, 
AI eie I rivolto I* arator ne geme . 

Indi in valle profonda 

Chiama con ferro eserciti campeftri , 

E seco tragge macchine filvellri 
Contra 1’ orribil onda , 

E d’ immenso terren compone un morso 
Ch’a rinimico fier travolga il corso. 

Ma come a se d’ avante 

Argini sente l’ iinplacabil fiume , 

Cosi doppia il furor, doppia le spume. 
Indomito sonante , 

E de gli schermi altrui preso disdegno, 
Abbatte impetuoso ogni ritegno . 

Allor qual va d’ intorno 

Trionfator de le campagne opprefle! 

Qual porta i solchi e la bramata mede 
In su T orribil corno ! 

Qual fa tremar per le remote selve 
Pallori e greggi e cacciatori e belve! 

H 4 
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Tal poco dianzi scorse 

Francia ne l’ ire Un giovinetto invitto ì 
Quando fra 1’ armi del gran sangue afflitto 
Vendicator sen corse ~ 

E felli duce a la sacrata guerra 
Sparti i lacci tirannici per terra ♦ 

Dunque mie nove rime 

Al bel nome di lui ti faranno ale. 

Tal che dove a gran pena aquila sale, 

Ei poggerà sublime: 

Or s’anima d’ onor prende diletto. 

Mio canto ascolti, e lo ti chiuda in petto.' 
Vattene augel veloce 

Sol che gli tocchi arder l’eftreme penne; 
Ma se dal predator piaga solenne 
Leon , pugna feroce , 

E vibra i’ unghie a vendicar suo scempio ; 
Quinci tratte il buon Carlo inclito esempio. 
Così già fulminando 

In su 1’ alpe atterrò plebe guerriera ; 

Così spense rcal milizia altera 
Su 1’ ocean normando , 

Quando tonò tutto di sangue asperso 
Contra i tuoni metallici converso . 

Oh giù dal ciel discenda 

Angel di Dio, ch’ai suo cammin fia duce, 
E dal cono febeo fulgida luce 
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Tra le mie manV accenda , 

Ond’io vaglia a sgombrar la nebbia impura , 
Che si nel mondo i chiari nomi oscura . 


vi ' 
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SE\ mio sol soa ricciutegli 
I capegli, 

Non biondetci , ma brunetti; 
Son due rose vermigliuzze 
Le gotuzze. 

Le due labbra rubinetti . 
a dal di eli’ io la mirai 
Fin qui , mai 

Non mi vidi ora tranquilla , 
Che d’ amor non mise Amore 
In quel core 
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Nè pur picciola favilla. 

Baffo me, quando m’accefi , , 

Dire intefi , 

Ch’egli altrui non affliggea , 

E che tutto era suo foco, 

Riso e gioco , 

E eh’ ei nacque d’ una Dea . 

Non fu Dea sua genitrice, 

Com' uom dice; 

Nacque in mar di qualche scoglio , 

Ed apprese in quelle spume 
Il coÙume 

Di donar pena e cordoglio. 

Ben è ver eh’ ei pargoleggia , 

Ch’ ei vezzeggia 
Grazioso fanciulletto ; 

Ma così pargoleggiando , 

Vezzeggiando 

Non ci lascia core in petto. 

Oh qual ira, oh quale sdegno! 

Mi fa segno 

Ch’ io non dica , e mi minaccia . 
Viperetta , serpentello, 

Dragoncello, 

Qual ragion vuol ch’io mi taccia? 

Non sai tu che gravi affanni 
Per tant’ anni 


Digitized by Google 


1 14 . I ''R I C 

Ho sofferti in seguitarti ? 
E che ? dunque lagrimoso, 
Doloroso , 

Angoscioso ho da lodarti ? 
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Cullando 1* alba in Oriente 

L’alino sol s' appretta a scorgere, 

Già dal raar la veggiam sorgere 
Cinta in gonna rilucente, 

Onde lampi fi diffondono, 

Che le ftelle in cielo ascondono. 

Rose , gigli almi immortali 
Sfavillando il crine adornano. 

Il crin d’ oro , onde s’ aggiornano 
L* atre notti de’ mortali ; 

E fresch* aure intorno volano, 

Che gli spirti egri consolano. 

Nel bel carro a maraviglia 

Son rubin’ che 1’ aria accendono ; 

I deftrier’ non men risplendono 
D’ aureo morso e d’ aurea briglia , 

E nitrendo a gir s’ apprettano , 

E con 1’ unghia il ciel calpettano . 

Con la manca ella gli sferza , 

Pur con firen che scotti ondeggiano , 

E se lenti unqua vaneggiano , 

Con la deftra alza la sferza. 

Etti allor che scoppiar 1’ odono , 

Per la via girsene godono. 
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SI di fregi alta e pomposa 

Va per ftrade che s’ infiorano , 
Va su nembi che s’indorano, 
Rugiadosa, luminosa. 

L’ altre Dee che la rimirano 
Per invidia ne sospirano. 

E benché qual più s' apprezza 
Per beltade a 1’ alba inchinafi. 
Non per quello ella avvicinali 
Di mia donna a la bellezza : 

I suoi pregi, alba, t’oscurano, 
Tutte 1’ alme accese il giurano 
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<Hi può mirarvi 
E non lodarvi, 

Fonti del mio martiro, 

Begli occhj chiari , 

A me più cari , 

Che gli occhj ond’io vi miro? 
Qual per l'eftate 
Api dorate 

Spiegano al sol le piume*. 

Tal mille Amori 
Vaghi d’ ardori 
Volano al voltro lume. 

Ed altri gira , 

Altri rigira 
La luce pellegrina; 

Quelli il bel guardo 
Ond’ io tutt’ ardo 
Solleva , e quel l' inchina . 
Vaghe faville 
Da le pupille 

Vibra lo scherzo e ’1 gioco; 

Nè mai diviso 

Mirali il riso 

Dal Veltro dolce foco. 
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Quanti diletti 
Venere eletti 

S'ha mai per sua famiglia 
- Tutti d’ intorno 
Stan notte e giorno 
A così care ciglia . 
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N Ig e„ a , o ch’io vaneggio, 

O che per certo io veggio 
Certi rifi novelli 
Accefi , infiammatelli , 

Onde dimostri fuore 
Un non so che del core . 

Chi foflè meno esperto 
Eftimeria per certo 
Quei rifi di beltade 
Effer qualche pietadc; 

Ma me non tireranno 
Quei rifi in tanto inganno.' 

Se per gli rai lucenti 
De’ tuoi begli occhj ardenti, 
Nigella, mi giura/fi , 

Che tu tantino amafiì , 

Ed io per gli occhj miei 
No , noi tì crederei . 

Ridete , sorridete. 

Care ftelluzze liete , 

Ch’io veramente il giuro, 

Di voi son ben ficuro. 

Ben so quale scogliuzzo 

Lirici mifii . I 


Digitized by Google 



Ijo Li.rxc x 

Di superbo orgogliuzzo 
Vi fi nasconde in seno ; 

£ so di che veneno 
L’ anime ne pascete: 

Ridete e sorridete, 

Care ftelluzze liete. 

Ch’io veramente il giuro, 

Di voi son ben fìcuro. 

Ben vedrò volentieri 
I crin* tra bianchi 6 neri 
Lucenti a maraviglia , 

£ sotto le due ciglia 
L’ un occhio che sfavilla, 

£ 1’ altro che scintilla 
Soli vivaci e veri : 

E vedrò volentieri 
' Le rose porporine 
Su la guancia di brine; 

Ma eh’ io riscaldi il core 
Già mai del voflro amore, 

Sì eh’ io spiri un sospiro , 

O eh’ io senta un martiro ; 
Già mai noi vederete. 

Ridete e sorridete , 

Care ftelluzze liete. 

Che me mai non porranno 
Quei rifi in tanto affanno » 
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Y* g » su spina ascosa 
E rosa rugiadosa , 

Ch’ a 1’ alba fi diletta 
Moda da fresca auretta; 

Ma più vaga la rosa 
Su la guancia amorosa 
Ch’ oscura e discolora 
le guance de l’ aurora. 

Add io, ninfa de’ fiorì» 

F. ninfa de gii odori , 

Primavera gentile. 

Statti pur con aprile, 

Che più vaga e più vera 
Mirali primavera 
Su quella fresca rosa 
De la guancia amorosa, 

Ch’ oscura e discolora 
Le guance de 1‘ aurora . 
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C->4Etra de’ canti amica. 

Cetra de* balli amante, 

D’ altrui malica man dolce fatica; 

Io da la spiaggia di Parnaso aprica 
Movo su 1* Arno errante ; 

E se le membra ho polverose umile. 
Pur su la fronte porto 
Edera e lauro attorto, 

Vago riftoro di sudor gentile ; 

E te fra le mie dita , 

Cetra , da gli alti eroi sempre gradita 
Tu le campagne ondose, 

Ampio regno de' venti , 

Tu meco sai varcar 1’ alpi nevose: 

Tu , s’ invermiglia aprii vergini rose 
In sul mattin ridenti, 

E tu , s’ il ciel sottq 1" aquario verna , 

E col gel frena i rivi 
Rapidi fuggitivi , 

Fida al fianco mi Rai compagna eterna; 
Nè sorte rea trass’ arco , 

Che mai da me t* allontanale un varco . 
Già per la prima etate 
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Cantarti in forme nove 

L’ acerba d’ una Dea vaga beliate : 

Indi tra '1 sangue de le schiere armate • 
Vittoriose prove 

Quando temprava a le rtagion’ più liete 
De l’alta Roma i danni , 

E i gotici tiranni 

Dieder le braccia e’1 collo al gran Narsete,’ 

E per 1’ Italia allegra 

Tonò Vitellio come Giove in Fiegra. 

Or de’ soavi amori 
«Lascia le corde in pace. 

Fin che Amor defti in me novelli ardori « 
E lascia il suon de 1’ armi ai rei furori 
D’ altra rtagion pugnace ; 

E perch’io Ha d’ un alta gloria degno , 

Le corde a gl’ inni tendi « 

E tal concento rendi, 

Ch’ alta orecchia reai noi prenda a sdegno ; 
Anzi benigna intenda 
Quanto 1’ arco discenda e quanto ascenda . 
Ma se nota non hai , 

Che giunga aquila viva , 

Quando del sol poggia dorato i rai ; 

Val sopra loro un bel filenzio affai . 

Quando viltà ne schiva 

Là nel Permeffo , che Toscana inonda , 

* 
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Strozzi nettare beve. 

Puro cigno di neve , 

Ch' ove canta primier Febo seconda; 

E i duo nobili augelli , 

Cara coppia di Clio , Pitti e Martelli . * 
Quelli con varj accenti, 

Ch’ Anfriso udir solea , 

Quando il rettor del sol reggeva armenti , 
Tengon de 1’ alta donna i senlì intenti , 
Onde P Arno fi bea; ✓ 

Ed ella in terra dolcemente avvezza J 
A 1* armonia celefte , 

Come tuoni e tempefte 
Udrebbe canto di minor dolcezza; 

Che ’l guardo anco s* adira. 

Se dopo gemma un vetro vii rimira. 

Cetra , che ftai pensosa ? 

Tu del gran corso temi , 

: E fiimi il tuo valor troppo vii cosa ? 
Raflembri legno , ove ingolfar non osa »: 
Ch’ alto sospende i remi : 

Su su, vien meco, e mie veftigie segna ; * 
Che smisurato ardire ; 

Suolfi quaggiù gradire, 

S’ amore e fe tra sua famiglia il degna 
Io de l’ umil tuo suono 
Al regio piò dimanderò perdono *. 
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Reinà," al cui bel crine 
Giunser fati benigni 
Compagni a gran valor gemme divine; 
L' anime a te congiunte peregrine 
Ben son canto da cigni : 

Ma s’ impeto di fede altrui configli* 
Aitar la voce frale , 

Benigna alma reale. 

Come colpa d* amore in grado il piglia; 
Xè patisca rifiuto 

D’ una povera man picdol tributo. 

Per foce erma e negletta 
Volvefi rivo ancora, 

E pur ricco del Gange il mar 1’ accetta ; 
S dove a Febo innanzi alba s’affretta, 
Stridulo auge! s’onora: 

Quella di cetra umil roca armonia 
Anco deftar diletto 
Potrà nel nobil petto, 

Se con sorte $’ accorda : intanto fia , 

St ’l ripregar mi lice , 

Ttco quanto fedel, tanto felice. 
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Io pare il sento, ahi laflo ! io pure il mifoì 
Ma chi mel crederà? 

Begli occhj, un voftro sguardo* un voftro giro 
Non giammai con pietà? • 

Mai sempre ingiurio!! , • • 

Mai sempre minaccio!!, ' 

Atroce esempio di crudel beltà? 

Amore, idolo rio de’ ciechi amanti, 

È quefta la mercè? 

Un tuono di sospiri , un mar di pianti 
Convienfi a tanta fe ? 

Certo che giù nel seno < 

Di rabbia il cor vien meno , 

S' io non armo la lingua incontro a te t 
Ah che non Citerea ti ftrinse al petto. 

Ah che non ti. nutrì; . . j . 

Anzi in vai d’ Acheronte orrida Aletto 
Empia ti .partorì ; ....... 

E de l’armi polfenti 

Per noflri rei tormenti 

E per onta di te , pur ti guernì . 

Che fai de la faretra , e che de l’ arco 
Che tutto il eie! domò? 


V 
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Attendi , o traditole , un’ alma al varco , 
Che inai non t’oltraggiò; 

Poi contra un viso acerbo * 

Poi contra un cor superbo 
L’ ingiuftilfima man scoccar noi può . 

Or se ehi più ti spregia in terra è lieto, . 
Qual regnator sei tu ? 

Sciocco fanciul, fra regni un tal decreto 
Udito mai non fu. 

O neghittoso nume , 

Cangia oramai coftume , 

Non sofferir cotanta infamia più . 

Oscura tu del guardo i rai divini , 

Onde superbo va; 

E di quell’ oro impoverisci i crini, 

Che paragon non ha; 

E de T avorio schietto 
Fa crespe in sul bel petto : 

Così da l’alto orgoglio al fin cadrà,' 

Or se le fresche rose in sul bel riso 
Fiorir non vede prù , 

E se da lampi lì scompagna il riso, 

Che tanto an di virtù; 

Oh quanti udrem sospiri , 

Quanti vedrem martiri, 

E quai fiumi dal ciglio andarscn giù! 
,Ma, laffo, che dich’io? Feroce sdegno 
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Non ha ragione in se. 

Ella è pregio del cielo , e per softegno 
Al mondo ei pur la diè* 

Duri in lui fortunata. 

Duri in lui celebrata , 

£ miei cordogli , Amor , li ftian con me 



• l 
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(jHà tornano le chiome a gli arboscelli, j 
Che il verno dispogliò, 

£d affrettali il corso de’ ruscelli. 

Che il gelo raffrenò; 

Già tra l’aure mattutine 
Stanno a guardia di ree spine 
Rugiadose 
L’albe rose. 

Che la bella Ciprigna insanguinò. 

Sgombrali il folto vel de’ trilli venti. 

Che l’aria ricoprì; 

E di Zefiro bei fiati lucenti 
Accompagnano il dì: 

Da l’eccelse accese rote 
Con ardor più non percote 
Alte fronti 
D’aspri monti 

Giove , che il mondo iniquo sbigottì . 
Giovine paflorello in verde prato 
Fermo su’ piè non Ha; 

Mena dolci carole arso infocato 
A’ rai d’ alta beltà ; 

Pur sappiam che quinci a poco 


Digitized by Google 


j 40 Lirici 

Più fra noi non avrà loco 
Tal dolcezza, 

Che vecchiezza 

Il rio verno al bell’ anno apporterà . 
Così di tua beltate , amata Clori , 

Ch* oggi fiorisce in te, 

Laflo, del tempo fier gli aspri «igoiù 
Nulla averan mercè : 

Quella neve , quel bell’ oftro , 

Che sì cara il guardo noftro 
Riconsola, 

Ah che vola. 

Ah che 1* odiose rughe ha già con se. 
Or conseuti al ferver de’ prieghi miei 
Il don di tua beltà; 

Che se scorta non ha d* altri imenei , 
Indarno ella sen va: 

Di bei fiori invan fi vanta 
Su 1’ aprii tenera pianta ; 

Ma s’onora 
In quell’ ora 

Che tributo di £utti al mondo dà. 
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"\^ Agheggiando le bell’ onde **-. 

Su le sponde / 

D’ Ippocrene io ini giacea , 

Quando a me su 1’ auree penne 

Se ne venne 

L’almo augel di Citerea. 

E mi difTe: o tu che tanto 
Di bel canto 
Onorarti almi guerrieri. 

Perchè par che non ti caglia 
La battaglia , 

Ch’ io già diedi a’ tuoi penfieri ? 

Io temprai con dolci sguardi 
I miei dardi, 

E ne venni a scherzar teco : 

Ora tu di giuoco asperfi 
Tempra i verfi, 

E ne vieni a scheraar meco . 

Sì dicea ridendo Amore: 

Or qual core \_ 

Scarso a lui fia de’ suoi carmi? 

Ad Amor nulla lì nieghi ; 

Ei fa prieghi , 

E sforzar potria con armi . 
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(>< Orte , senti il nocchiero 
Che a far cammin m’appella; 
Mira la navicella, 

Che par chieda sentiero; 

Un aleggiar leggiero 
Di remi in mare usati 
A far spuma d’ argento 
N’ adduce in un momento 
A’ porti defiati . 

E se’l mar non tien fede. 

Ma subito s* adira, 

Ed io meco ho la lira, 

Ch’ Euterpe alma mi diede ; 
Con efla molle il piede 
Su 1’ Acheronte oscuro 
Già riverito Orfeo, 

E per entro l’Egeo 
Arion fu ficuro . 

Misero giovinetto 
Per naviganti avari 
Nel più fondo de’ mari 
Era a morir coftretto ; 

Ma qual piglia diletto' 
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D’affinar suo bel canto 
Bel cigno anzi eh’ ei mora ; 
Tal su la cruda prora 
Volle ei cantare alquanto. 
Su le corde dolenti 
Sospirando ei dicea:- 
Laffo, eh’ io sol temea 
E de l’ onde e dei venti ; 
Ma che d’ amiche genti , 

A cui pur m’ era offèrto 
Compagno a lor conforto 
Elfer doveffi morto, 

10 non credea per certo . 
Io nel mio lungo errore 

Altrui non nocqui mai } 
Peregrinando andai 
Sol cantando d’ Amore ; 

Al fin tornommi in core 
Per paefi ftranieri 

11 paterpo soggiorno, 

E facea nel ritorno 
Mille dolci penfieri . 

Vedrò la patria amata. 

Meco dicea, correndo 
Fiami incontro ridendo 
La madre defiata ; 

Femmina sventurata. 
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Cui novella sì dura 
Repente s’ avvicina : 

Ah che faria, meschina, 

S’ udifle mia ventura ? 

Fofle ella qui presente, 

E suoi caldi sospiri, 

E suoi gravi martiri 
Dimoftraflè dolente: 

Forse saria poflente 
Quella pena infinita 
Ad impetrar pietate. 

Onde più lunga etate 
Si darebbe a mia vita . 

Qui traboccò doglioso 
Entro il seno marino: 

Ma subito un delfino 
A lui- corse samoroso : 

Il deftricro iquammoso, 

Ch’ avea quel pianto udito , 
Lieto il fi reca in groppa. 
Indi ratto galoppa 
Ver r arenoso lito . 
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(jHà tu per certo , o Famagofta , loco 
Non averai tra le città felici , 

Sì di crudi nemici 

T' afflile in dura guerra empio furore: 
Ampio giro di foco 
Orribile t’ in voi ve. 

Ed in fumo ed in polve . t 

Spandi per tutto al ciel barbaro ardore, •; 
Non più città, ma ruinoso orrore. 

Misera te ! pur ne Ja man poflènte 
Alfa di sangue armò 1’ alta reina , 

F. 1* ampia onda marina 

Fece a tuo scampo arar selvt spalmate; 

Ed io credei repente 
Quetarfi il tuo periglio, 

Allor eh* atro e vermiglio 

Nettun , secondo a noftre genti armate, 

Erse sì gran trofeo d’armi lunate. 

Lafla , tra i gioghi de 1’ Egeo spumanti 

Di lauro i tuoi campion’ cingean la chioma, 

E la perfìdia doma 

Godean sepolta in mar gaudj cclefti; 

Tu sfortunata in pianti 
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Spettacolo di pena, 

Cinta il piè di catena , 

Traevi a’ gioghi di nemici infetti 
Tumulti lugubriffimi funefti. 

Miseri padri in doto ceppo avvinti. 

Misere antiche genitrici ancelle, 

Misere verginelle. 

Oh quante chiameran le patrie sponde ! 
Quante i consorti edititi! 1 
Quante l’antica gloria! - - - 

Nè fia quella memoria 
Senea fervide lagrime profonde , 

Nè senza ftrazio de le trecce bionde. 
Ma tu qual trarrai pianto, 1 
O quali , Italia , gemiti infiniti ? 

Misera madre de gli Eroi traditi. 
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^XVa duri monti alpeftri. 

Ove di corso umano 
Nifltin vefligio fi vedeva impreflb; 
Per sentier’ più filveflri 
Giva correndo in vano 
Diftrilggitore acerbo di me fleflb; 

Dal gran viaggio oppreflo 
Io moveva orma a pena 
Affaticato e fianco , 

E ne l’ infermo fianco ' 

A far più lunga via non avea lena; 

Tutto aflètato ed arso 

Di calda polve e di sudor cosparso . 

Quando soavemente 

Ecco che a me sen viene 
Amico risonar d’ un mormorio : 
Volfimi immantinente , 

Nè più chiare o serene 

Acque gir trascorrendo unqua vid’ io : 

Fonte di picciol rio 

Fra belle rive erbose 

Discendea lento lento : 

K a 
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Il rivo era d’ argento , 

E 1’ erbe rugiadose ed odorose 
Per la virtù de’ fiori , 

Fior’ eh’ aveano d’ aprii tutti i colori . 
Come sì vinto io scori! 

Il puro ruscelletto, 

Che di se promettea tanta dolcezza * 
Così rapido corfi, 

E già dentro del petto 

Sentia di quell’ amabile freschezza . 

Oh umana vaghezza 
Ben pronta e ben vivace 
A’ cari piacer’ tuoi ; 

Ma sul compirli poi 

Rare volte non vana e non fallace ! 

Laflò, che poflfo io dire? 

Cinto è di mille pene un sol gioire . 
Su la bella riviera 
Bella ninfa romita 
Si facea letticciuol de la bell’ erba . 
A. rimirarli altera 
Per bellezza infinita , 

E per fregi e per abiti superba., 

Come mi vide, acerba, 

Gli occhj di sdegno accese, 

E cruda in piè levofli , 

E di grand’ arco annodi 
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La man liniltra , e con la delira 11 tese 
Quanto poteo più forte, 

E prese mira, e disfidommi a morte. 

Io riverente umile 

Mi rivolgeva a’ preghi 

Tutto in sembianza sbigottito e 6morto; 

Alma ninfa gentile , 

Perchè si t’ armi e neghi 

Un sorso d’ acqua a chi di sete è morto? 

Mira che a pena porto 

Per quelli monti il piede , 

Mira eh’ io m’abbandono : 

Fia per cotanto dono 

Ad ogni tuo voler serva mia fede . 

Deh serena la fronte ; 

Non perch’io beva, seccherà tua fonte. 
Mentr’io cosi dicea. 

Ella pur come avante 

Di scoccar l’arco e d’impiagar fca segno. 

Allora io soggiungea : 

O ninfa , il cui sembiante 

Via più del ciel, che de la terra è degno; 

Mira ch’io qui non vegno 

Sconosciuto pallore 

Di quelle oscure selve , 

Nè d’ augelli o di belve 

Per la mercede altrui vii cacciatore . 
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Io mi vivo in Permeflo 
Caro a le Muse f e caro a Febo ifteflb. • 
Colà Ha dai prim* anni 
Fu mia mente bramosa 
Le tempie ornarH di femoso alloro ; 

E con non brevi affanni 

«u la cetra amorosa 

I modi apprefi di sue corde d’ orq . 

Oh se per te non moro 
Digiun di sì bell’onda. 

Come per ogni etate 
La tua chiara beliate 
Ogni beltate fi farà seconda ! 

Sgombra , o ninfa , l’ asprezza ; 

Non risplende taciuta aita bellezza . 

A quefti detti il viso 
Ella girommi umano, 

Sì che nel petto ogni paura eftinse ; 

E con gentil sorriso 
I gigli de la mano 

Bagnò nel Hume , e di quell* acqua attinse 
La delìaca palma 
Colma di dolce umore . 

Su quel momento , Amore , 

DI tu, che fu del cor? che fu de l’alma? 
Oh momento felice! 

Ma la memoria è ben tormentatrice, ... 
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Injarno è , Mariani , il far querele , 
Che folle il gioir corto : 

È breviflìmo in terra ogni conforto. 
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VINCENZO DI FILICAJA . 

CANZONE. 

E 

*-* Fino a quanto inulti 

Fiao, Signore, i tuoi servi ? E fino a quanto 

Dei barbarici insulti 

Orgogliosa n’ andrà l’ empia baldanza ? 

Dov’ è , dov’ è , gran Dio , l’ antico vanto 
Di tua alta poflanza ? 

Su’ campi tuoi, su’ campi tuoi più culti 

Semina ftragi e morti 

Barbaro ferro , e te deflar non ponno 
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Da sì profondo sonno 

Le gravi antiche offese, e i nuovi torti? 

E tu ’l vedi e comporti , 

E la delira di folgori non armi , 

O pur gli avventi a gl’ insensati marmi ? 

Mira , oimè , qual crudele 

Nembo d’ armi e d’ armati , e qual torrente 
D* esercito infedele 

Corre l’ Auftria a inondar : mira che il loco 
A tant’ empito manca , c a tanta gente 
Par che l’ Iftro fia poco , 

E di tant’ afte a 1* ombra il dì fi cele : 
Tutte son qui le spade 
De 1' ultimo Oriente , e a la gran lutta 
L’Afia s’ unìo qui tutta, 

E quei che ’l Tanai solca , e quei che rade 
Le sarmatiche biade, 

E quei che calca la biftonia neve , 

E quei che ’l Nilo e che l’ Orante beve » 

Di criftian sangue tinta 

Mira de 1’ Auftria la città reina 
Quafi abbattuta e vinta 
Mille e mille raccor nel fianco infermo 
Fulmin’ temprati a l'infernal fucina. 

Mira che frale schermo 

Son per lei 1’ alte mura , ond’ ella è cinta : 

Mira le palpitanti 
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Sue rocche ; odi , odi il suon che a morte sfida: 
Le disperate (Irida 

Odi e i fingulti e le querele e i pianti 
De le dpnne tremanti 
Che al fiero aspetto dei cornuti’ perigli 
Stringonfi al seno i vecchj padri e i figli . 
L’onnipotente braccio. 

Signor , deh ftendi , e sappian gli empj ornai, 

« Sappiati che vetro e ghiaccio 

Son lor armi a’ tuoi colpi , e che sei Dio . 
Di tue giufte vendette ai caldi rai 
Struggali il popol rio . 

Qual porga il collo al ferro , e quale al laccio, 
£ come fuggitiva 

Polve avvien che rabbioso Aulirò disperga. 
Cosi persegua e sperga 
Tuo sdegno i Traci, e su 1’ augulla riva 
Del Danubio fi scriva: 

Al vero Giove l’ottoraan Tifeo 
Qui tentò di far guerra , e qui cadèo . 

Del re superbo alfiro 

Gli aspri arieti di Sion le mura 
So pur che in van colpirò ; 

£ tal poi monte d’ insepolti ertintì 
Alzarti tu, che inorridì natura. 

Guerrier’ disparii e vinti 

So che vide Betulia ; e ‘i duce firo 
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Con memorando esempio 

Trofeo pur fu di femminetta imbelle. 

Su le tefte rubelle 

Deh rinovella or tu l'antico scempio. 

Non è di lor men empio 
Quei che servaggio or ne minaccia e morte ; 
Nè men fidi fiam noi, nè tu più forte. 
Che s’ egli è pur delfino , 

E ne’ volumi eterni ha scritto il fato 
Che deggia un dì a 1’ Eulino 
Servir l’ ibera e l’alemanna Teti, 

E ’1 suol cui parte l’ Apennin gelato ; 

A’ tuoi santi decreti 

Fien di timore e d’ umiltà m’ inchino . 

Vinca , se cosi vuoi , 

Vinca lo Scita: e’1 glorioso sangue 
Verfi l’Europa esangue 
Da ben mille ferite: i voler’ tuoi 
Legge son ferma a noi : 

Tu sol se’ buono e giufto , e giufta e buona 
Quell'opra è sol ch’ai tuo voler consuona. 
Ma sarà mai ah’ io veggia 

Fender barbaro aratro a l’Auftria il seno , v 
E pascolar la greggia 
Ove or sorgon cittadi, e senza tema 
Starli gli arabi armenti in riva al Reno ? 

.. Ne la mina eftrema 
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Fia che de l'Iftro la famosa reggia 
D’ oftile incendio avvampi ; 

E dove Cede or Vienna , abiti 1* eco 
In solitario speco , 

I.e cui deserte arene orma non (lampi ? 

Ah no , Signor , tropp’ ampi 
Son di tua grazia i fonti ; e tal flagello 
Se in cielo è scritto, a tua pietà in appello^ 
Ecco d’inni devoti 

Risonar gli alti templi : ecco soave 

Tra le preghiere e i voti 

Salire a te d’ arabi fumi un nembo . 

Già i tesor’ sacri, ond’ ei sol tien la chiave. 
Da l’adorato grembo 

Versa il grande Innqcenzo, e i non mai veti 
F.rarj apre e comparte. 

Già i criftiani regnanti a la gran lega 
Non pur commuove e piega , 

Ma in un raccoglie le milizie sparte 
: Del teutonico Marte ; 

E se tremendo e fier più che mai fa Ce 
Scende il fulrnin polono, ei fu cjie ’l mode. 
Ei da 1’ esquilio colle 

Ambo in ruina de l’orribil Geta , 

Mosè novello , eftolle 
A te le braccia, che da un lato regge 
Speme, e Fede da l’altro. Or chi ti vieta 
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E spegner l’ita che pel sen ti bolle? 
Pianse e pregò 1’ afflitto 
Buon re di Giuda , e gli crescerti etate. 
Lagrime d’ umiliate 

Ninive sparse, e fi cangiò ’l prescritto 
Fatale iufàufto editto. 

Ed efier può che’l tuo Paftor divoto 
Non ti sforzi , pregando , a cangiar voto ? 
Ma sento , o sentir partile 

Sacro furor , che di se m’ empie . Udite , 
Udite o voi che 1’ arme 
. Per Dio cingete : al tribunal di Crifto 
Già decisa in prò voftro è la gran lite. 
Al glorioso acqui fio <• 

Su sa , pronti movete: in lieto carme 
Tra voi canta ogni tromba , 

E ’l trionfo predice. Ite, abbattete, 
Difflpate, ftruggcre 

Quegli emp) , e l’Iftro al vinto ftuol fia tomba 
D’ alti applaufi rimbomba 
La terra ornai: che più tardate ? Aperta 
È già la ftrada , e la vittoria è certa . 
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Signor, se d’inni al reo coftume infelli 
Armo la cetra , e cento a un tempo e cento 
Poetiche saette ai vizj avvento , 

È tua quell’opra, e favor’ tuoi son quelli. 

Prendi l’arco e gli ftrali , a me dicefti , 

E scocca. Il prefi , ed al gran colpo intento. 
Pregai che penne di propizio vento 
Sen portafl'er gli ftrali agili e predi . 

Ma spinto i tenti avrian lo ftrale in vano. 

Se a ferir gli empj moftri , al braccio mio . 
L’altro tuo son s’ unia braccio sovrano. 

Tal con quel dardo onde salute uscio, 

D’ Eliseo a la man del re la mano 
Le firie squadre a saettar s unlo . 
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(xiunto quel grande ove V altrui gran torto». 
£ '1 suo duolo il guidò ramingo e vago ; 
Spettacolo infelice , aspro conforto 
. Cartago a Mario fu, Mario a Cartago. 

A lui quella dicea: chi qua t'ha scorto 
Ne’ miei scempj a mirar di te l’ immago? 
Ed egli a lei : ne’ tuoi naufragj il porto 
Trovo ai proprj naufragj, e in te m'appago. 

Così un dì nel mio volto al dolor mio 
Moftrai'l suo volto ; ed egli in se i miei guai 
Con T energia d’ un guardo a me scoprìo ; 

E di (Te : ascolta il tuo deftin : sarai 

Sempre misero, e in pene. Allor diss’io: 
In pene sì, ma in servitù non mai. 
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^Piangerti, Roma, e in te fi vide impreffa 
Ira e pietate, allor che in fiere guise 
Il non suo fallo in se punìo l’opprefla 
Donna , e del callo sangue il ferro intrise . 

E pianfi aneli’ io , quando mia speme aneli ella 
Priva di speme a la sua man commise 
Di se della 1’ eccidio, ed in se (leda 

. I proprj oltraggi e le mie brame uccise . 

Ambo dunque piangemmo, e ad ambo infieme 
Diè sventura diversa ugual dolore, 

, E d’ ugual gioja i notlri guai fur seme • 

Che te poteo di servitù trar fuora 

Lucrezia uccisa; e a me l’uccisa speme 
Render poteo la libertà del core. 
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corde d’ oro elette 

Su su, Musa, percuoti, e al trionfante 

Gran Dio de le vendette 

Compon d’ inni feftofi aurea ghirlanda . 

Chi è che a lui di contraffar fi vante ? 

A lui che in guerra manda 

Tuoni e tremuoti e turbini e saette? 

Ei fu che ’l tracio duolo 

Ruppe, atterrò, disperse; e’1 rimirarlo. 

Struggerlo e diflìparlo , 

E fame polve , e pareggiarlo al suolo , 

Lirici mijii . L 


Digitized by Google 


Lirici 


16 z 

Fu un punto , un punto solo : 

Ch’ ei può tutto ; e città scinta di mura 
È chi ha fede in se fteflo, e Dio non cura. 
Si crederon quegli empj 

Con ruinoso turbine di guerra 
Abbatter torri e tempj, 

E sver da sua radice il sacro impero . 
Empier pensaron di trofei la tetra , 

Ed oscurar crederò 

Con più illuftri memorie i vecchj esempj; 

E differ : l’ Auftria doma , 

Domerem poi l’ ampia Germania ; e a l’ Ebro 
Fatto vattallo il Tebro, 

A turco ceppo il piè rasa la chioma 
Porgerà Italia e Roma. 

Qual Dio , qual Dio de le noftr’ armi a l’ onda 
Fia che d’ oppor li y^n^i argine o sponda ? 
Ma i temprar) accenti, 

Qual tenue fumo alzaronli e svanito, 

E ne fer preda i vent} : 

Che sebben di vai d’ Ebro attratte Marte 
Vapor’ che li fer nuvoli e s’ aprirò , 

E piovver d’ogni parti? •, 

Aspra tempella su 1' auftriache genti ; 

Ferir la tufi diletta 

Greggia r Signor, non tp però lasciai: 

E a i’ empietà jnoftrafti, , 
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Ch'arriva e fere, allor che mea s’aspetta, 
Giuftiflìma vendetta . 

Il sanno i fiumi che sanguigni vanno , 

E '1 san le fere , e le campagne il sanno ; 
Qual corse gel per 1’ offa 

A l’arabo profeta, e al sozzo Ànubi, 
Quando 1’ ampia tua poffa 
Tutte fe’ Scender le sue furie ultrici 
Su le penne dei venti e su le nubi.' 

L ’ orgogliose cervici 

Chinò Bizanzio, e tremò Pelio ed Oda: 

E le squadre rubelle 

Al ciel rivolta la superba fronte, 

Videro ftarfi a fronte 
Con 1’ arco teso i nembi c le procelle j 
E guerreggiar le ftelle 
Di quell’ acciar veftité onde s’ armaro 
Quel di che contro a’ Cananei pugnaro . 
Tremar l’ insegne allora , 

Tremar gli scudi e palpitar le spade 
Al popol de V aurora 
Vidi; e qual di salir l’egro talvolta 
Sognando agogna, e nel salir giu cade; 

Tal ei sentì a se tolta 

Ogni forza , ogni lena ; e in poco d’ora 

Sbaragliato e disfatto, 

Feo di se monti, e riempito le valli 

L t 
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P’ uomini e di cavalli 

Svenati o morti , o di morire in atto. 

Del memorabil fatto 

Chi la gloria s’arroga? Io già noi taccio: 
Noftre far l’ armi , e tuo , Signor , fu ’l braccio, 
A te dunque de’ Traci 

Pebellator polente, a te che' in una 
Vifta diftruggi e sfaci 
La barbarica polla , e a! cui decreto 
Serve suddito il fato e la fortuna ; 

Ip trionfo si lieto 

Alzo la voce , e i secoli fugaci 

A darti lode invito . 

Saggio e forte se’ tu . Pugna il robufto 
Tuo braccio a prò del gì ulto ; 

Nè indifesa umiltà , nè folle ardito 
Furor lascia impunito . 

Milita sempre al fianco tuo la gloria , 

E al tuo soldo arrolata è la vittoria. 

Là dove r Jftro bee 

Barbaro sangue, e dove alzò poc’anzi 
Turca empietà moschee ; 

Ergonfi 3 te delubri ; a te cui piacque 
Salvar di noftra eredità gli avanzi. 

Fan plauso i venti e I’ acque, 

E dicono in lor lingua : a Dio fi dee 
De gli aflalti reprdfi 
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Il memorando sforzo: a Dio la cura 
De l’affediate mura 

Kispondon gli antri, e ti fan plauso aneli’ efflì: 
Veggio i macigni fteflì 
Pianger di gioja , e gli alti scogli e i mohti 
A te inchinar 1’ oflequiose fronti . 

Ma se pur anco lice 

Raddoppiar voti , e giunger prieghi a prieghi; 
La spada vincitrici 

Non ripongali ancor . Pria tu 1* indegna 
Stirpe recidi, o fa che’l collo pieghi 
A servitù ben degna. 

Pria , Signor , de la tronca egra infelice 
Pannonia i membri accozza , 

E riunirli al capo lor ti piaccia. 

Ah qo * non più soggiaccia 

A doppio giogo in se divisa e mozza . 

Regnò, regnò la sozza 

Gente ahi pur troppo:e tempo è ornai che deggia 

Tutta tornare ad un paftor la greggia. 

Non chi vittoria ottiene , 

Ma chi ben l’ usa , il glorioso nome 
Di vincitor ritiene. 

Ne la naval gran pugna onde divenne 
Lepanto illuftre , e per cui rotte e dome 
Fur Je Sitonie antenne, 

.Vincemmo, è ver ; ma l’ idumee catene 
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Cipro non ruppe unquanco: 

Vincemmo , e nocquc il vincitore al vinto , 
Qual fia dunque, che scinto 
Appenda il brando , e ne disarmi il fianco ? 
Oltre , oltre scorra il franco 
Vittorioso esercito, e le vafte 
De l’Afia interne parti arda e devafte- 
^fa la caligin folta 

Chi dagli occhj mi sgombra? Ecco che*I tergo 
Dei fuggitivi a sciolta 

Briglia, Signor, tu incalzi; ecco gli arre/fy 

Il Rabbe a fronte , ed an la morte a tergo . 

Con la gran lancia in retta 

Veggio che già gli atterri emetti in volta; 

Veggio ch’urti e fracafli 

Le sparse turme , e di Bizanzio ai danni 

Stendi sì ratto i vanni. 

Che già i venti e ’l penderò indietro latti ; 

E tant' oltre trapatti , 

Che vinto è già del mio veder 1’ acume , 

E a lo ttanco mio voi mancan le piume * I 


Digitized by Google 



-»4- 


sonétto. 


Sroria , vita de’ tempi t o til che a morte 
Togli il suo dritto, e con magìa poflènte 
Trai del sepolcro le memorie spente , 

E nuovo spirto ai morti nomi appòrte; 

Se d’ un che tutti di contraria sorte 
Prova gli ftrazj , e già provò sovente , 
Convien che ’l nome a la futura gente 
De gli anni ad onta , e de 1* obblio fi porte ; 

Regiftra pure ì miei disaftri, e n’ empi 
Tutte infieme f età: eh’ eflcr ben parittì 
Atto a fornirle d'infelici esempi. 

E se non ponno a me dar fama i carmi, 
Potrà la fama de' miei duri scempi 
Eterno in terra e memorabil farmi. 
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’l dolce tempo eh' io di te godei , * 

Rendi, e '1 forte mio laccio aureo recidi; 
O fa eh’ io perda , poiché te perdei, 

L’alta imago del bel che in te già vidi. 

S’ io t* amo , o bella libertà , gl’ Iddei 

Il sanno, e ’l san le valli e i monti e i lidi, 
E’1 mar che cresce de’ gran pianti miei, 

E l’aere ch'empio de’ miei alti Ibridi . 

Ma se de gli odj tuoi son io ben degno 
Dal dì ch’io servo a dignitate ancella, 

Pur che scemi ’l tuo bel, cresca il tuo sdegno. 

Quando s’adira il ciel, nè sol, nè (Iella, 

Nè in lui pur veggio di bellezza un segno: 
Tu sempre più t’adiri, e sei più bella. 
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T Idi poc’anzi un torbido e veloce 
Fiume , che pien di rapidi momenti 
A giunger pretti , ed a pattar non lenti 
Quanto fi sente men , tanto più nuoce : 

Fiume , che spinge più che mai feroce 
Di morte al lido i naufraghi viventi , 

£ va tacito si, che appena il senti, 

De l’obblìo nel gran mare a metter foce. 

Fiume nato col mondo, allor che ftefi 

Fur gli ampj cieli , e con pie snello e pretto 
A fuggir cominciaro e i giorni e i meli . 

A cotal vitta sbigottito e metto , 

Del fiume il nome al mio penfiero io chiefi; 
E’1 pender mi rispose: il Tempo è quello . 
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C^Ara morte de’ senfi, obblio de’ mali. 
Sonno, che trai di guerra, e in pace poni 
Di tempo in tempo i miseri mortali ; 

Deh per un breve spazio almen componi 
Le mie interne discordie, e tra il mio duolo 
E me 1’ ali pacifiche interponi . 

Chiudi queft’ occhj che di pianger solo 

Par che fien vaghi , e ne’ miei senfi alberga ; 
Che mentre io dormo, al mio dolor m’involo. 

Non chieggio io no che la poflente verga 
Tre volte e quattro muffata in Lete 
In me tu scuota, e tutto il sen m’ asperga . 

Alme di me più avventurosi e liete 

Abbianfi ciò . Son gli occhj miei contenti 
.Sol d’ una poca e languida quiete. 

Tutto già tace il mondo , e le cadenti 
Stelle invitano al sonno; e sonnacchioso 
( -Il mar ne sembra , e sonnacchiofi i venti . 

Io solo, ahi lafio, nel comun riposo, 

Chi fia che ’1 creda ? io sol ne la comune 
Alta posa e quiete ancor non poso. 

Già quattro soli ed altrettante lune 

Fatto an ritorno; e quefle mie meschine 
Luci di te son tuttavia digiune. 
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Là del tosco Apennin su Terme alpine 
Balze, o là dove porge a TArno in dote 
Limpid’ acque la Pesa , e criftalline ; 

Forse or appunto con pupille immote 
Tutto zel, tutto fe da se ti scaccia 
Sacro ftuol di romite alme devote. 

Di là ne vieni , ed alloggiar ti piaccia 
Almen brev' ora in quello seno, e poi 
A te ricetto in altro sen procaccia. 

Vienne di là: ma se venir tu vuoi 

Donde or ti tien per avventura escluso 
Amor co’ dolci amari vezzi suoi ; 

Vanne, vanne: infelice oltre noftr’ uso 
Son io bensì, ma d’oneftate amico, 

Nè le mie notti a profanar son uso. 

Tale a me scendi, qual su colle aprico 
Scende neve talor, che poi disfatta 
Torto il rende al primier suo ftato antico ; 

O qual rugiada che innocente allatta 
L’ erbe fresche sul romper de T aurora . 

E mantien fede a ogni lor foglia intatta, 

Con T umide tue penne, anzi ch'io mora. 
Bagnami pur , sol che macchiar non ose 
Il cor eh’ io serbo immacolato ancora . 

Ma tu non vieni; e già col crin di rose 
Spunta dal Gange , ed il natio colore 
JLa foriera del dì rende a le cose. 
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Forse giunto se’ tu ; ma il mio dolore , 

£’l penfier sempre defto a te in quell’ occhj 
Chiuser l’ ingrellb , o te ne trailer fuore . 

Dunque inesperto arder se a vuoto scocchi, 

E ogni tuo dardo nel mio sen fi spunta , 
Più non vo’ che tua verga unqua mi tocchi . 

Vanne : sol morte rintuzzar la punta 

Può de’ miei mali; e sol quand’ io fia spento. 
L’ora per me del riposar fia giunta. 

Ma pur combatto con me Hello, e sento 
In me ragione or vincitrice, or vinta. 

Ahi può tanto il mio duol , s’ io noi consento? 

Deh ornai queft’ alma del suo velo scinta 
Voli altrove a posar . L' ultima sera 
Vedrò pure una volta; e se la finta 

Morte non viene, a me verrà la vera. 
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Xo son si vago de l’orror natio 
Di quelli alpeftri e solitari colli ; 

Che non finn gli occhj mai fianchi o satolli 
Di mandarne 1' imago al penfier mio . 

Crescer qui l’ erbe nuove, c qui vegg’ io 
* Spuntar sul tronco i giovani rampolli, 

E a le verd’ ombre di rugiada molli 
..Spegner la sete, e farli specchio il rio. 

Qui le reliquie de’ miei giorni al lido 

Traggo, e quei germi che ’l maligno suolo 
. Di mia mente nudrl, svello e recido. 

E dei palTati error' pensoso e solo 

Mentre l’ iftoria in ogni tronco incido , 

Di pianto il bagna, c vi germoglia il duolo. 
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Ma quando Sirio le campagne accende', 

£ muor de’ prati la natia verdura. 

Me antica selva da 1’ eftiva arsura 
Sotto 1’ ombre perpetue difende . 

E’1 sol che in pioggia d’or su i campi scende, 
V orror solingo di mia vita oscura ; * 

Benché tutt’occhj , o riguardar non cura, 
O ’I guarda e palla, e forse a sdegno il prende. 

Ma non a gli occhj del crudel delfino 
- Però m’ ascondo ; e contr’ a lui son frali 
Schermi un elee un abete un faggio un pino . 

Ch’ egli arcier cosi esperto è ne* miei mali , 
Che o da lungi m’alTaglia o da vicino, 
Non vibra in fallo alcun mai de’ suoi (frali. 
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VJHà ftende a l’ olmo la feconda moglie 
Gravide d’or le pampinose braccia, 

E ’l caro amato {Erettamente abbraccia 
Tronco , che in sen la non sua prole accoglie ^ 

Già pomi e frutta e non più frondi e foglie 
Offre ogni piantai e con allegra faccia 
Far di se dono altrui par che le piaccia, 

E i dolci frutti ad afTaggiar ne invoglie . 

Ma sebben pafTan l’ore, e fuggon gli anni. 
Altro a me’l tempo non fruttò, che guai. 
Crudo e reo produttor d’onre e di danni. 

£ benché fior’ tuttora e fronde affai 
, V afflitto ingegno di produr s’ affanni. 

Non é autunno per me flato ancor mai. 
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fjCco 1’ anno già vecchio , eccol canuto » 
Fien di gelide bave il petto e ’l mento , 
Che ’l ciglio inaspra , e semina spavento 
Infra i solchi del volto orrido irsuto. 

Io ’l veggio, e veggio poi ftupido e muto 
Sparger bruma improvvisa in un momento 
Su i miei crin’ d’ oro ingiurioso argento , 
Ond’ io l’interno ne riformo e muto. 

E al gran giorno fatai mentr’ io m’ appreffo , 
Gli antichi miei pender’ chiamo a raccolta , 
E a me ragion di me chieder non cello. 

Nè il cor le voci del piacer più ascolta : 

Che vario in varj tempi è un fallo ifteflo* 
E affai falli, chi sol falli una volta. 
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J-iRa già il tempo che del crin là neve 
Stagiona i frutti di virtù matura , 

1 E coi senfi ragion piu s’ aflìcura, 

E forra il senno da l’età riceve; 

Quando I* ora fatai che giunger deve , 

Fe’ torto al mondo , e impoverì natura 
D’ un ben che qui sotto mortai figura 

• Sì tardo apparve, e sparì poi sì lieve. 

Armata di se fletta , e in se racchiusa 
Nel suo più interno alto recinto ascese 
La donna forte a paventar non usa; 

I 

E nuove alzando intorno a se difese, '> i- - 
Lasciò in preda il suo frale ; e la delusa 
Morte non lei , ma la sua spoglia offése + 
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Oh da te fteflo e dal tuo fin primiero» 

E da’ principj tuoi troppo diverso , 

Che in folca nebbia di gran duolo immerso 
Chiudi 1’ egre pupille ai rai del vero ! 

Tolto ha di mano a tua ragion l’impero 
Affetto imbelle di vii pianto asperso , 

Che in aure vane di sospir’ disperso , 
Quanto ha più di pietà, tanto c più fiero. 

E come ancor non odi? o come puoi 
Non udir dentro te lo spirto mio, 
Cheognor parla e risponde ai pender’' tuoi? 

Più che tu in te medesmo , in te son io; 

E se fuori di te trovar mi vuoi. 

In Dio t’affisa, e sol mi cp;ca in Dio. . 
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quante volte con pietoso affetto: 
T’amo, diss’ella, e t’amerò qual figlio; 
Ond’ io bagnai per tenerezza il ciglio, 

E nel tempio del cuor sacrai suo detto ^ 

Da indi , o folte di natura effètto , 

O pur d’ alta virtù forza o qonfiglio. 
L’amai qual madre, e del terreno efiglio 
Temprai l’ amaro col suo dolce aspetto . 

Vincol di sangue, e lealtà di mente, 

E tacer saggio, e ragionar cortese, 

E bontà cauta , e libertà prudente , 

E onefte voglie in santo zelo accese , ' 

Fur quell’esca ov’ io corfi , 6 a cui repente 
L’ ineftinguibil mio foco s’ accese , 

M x 
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„A.Cque infide già corfi; or la tenace 
Qui di virtute al lido ancora io getto; 

Nè più m’inganna l’ infedele aspetto 
D’ un mar eli' ha guerre vere e finta pace; 

Nc di vane speranze aura fallace 

Più mi lufinga ; e nel cangiato petto 
Aura fi della di più saggio affètto , 

Che obbediente a la ragion soggiace „ 

Onde volgomi indietro a quel crudele 
Mar periglioso , ov’ io me quali alìorto 
Vidi ,, e cotante alzai (Irida e querele, 

p dico a’ miei penfier’ : chi qua v’ha scorto? 
Calate ornai le combattute vele , 

E qui sciogliete i voti ; è quello il porta , 
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Io era in Pindo , e vidi a iin tratto il suolo 
Scuoterfi , e tremar l’aria, o ’l cìel turbarse ; 
Vidi fiamma lugubre intorno alzarse; 

E ’l vederla e ’l gelar fu un punto solo , 

Pianger vidi le Muse; e tutte in duolo 
Mede e confuse le bell’ Arti ftarse: 

Secchi gli allori, e fulminate ed arse 
■Quell’ ale onde i bei spirti alzanfi a volo . 

Non so a tal vifta ove il mio cor sen gifle ;• 
Quand’ ecco in faccia sbigottito e smorto 
Là giunse Apollo , e sospirando djflè : 

Fiera novella da 1’ Etruria io porto : 

Il tosco Tullio che sì alto scrifle , 

Il gran cigno de l’Arno, Orazio è morto. 
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J^Ate e cresciute sotto fier pianeta 
Son le pecore mie pur magre e smunte. 
Rio qui non è che scorra , erba che spante 
Per loro, e’iciel sei vede, e pur noi vieta. 

Ed or. che i campi eftivo raggio aflèta , 

Arse e languenti , e dal digiun consunte 
Pajon dir: dove, oimè, dove fiam giunte? 
Morte o ri fioro al noitro duol fi a meta. 

Io gli occh) abbailo pel dolor , nè loco 
Mutar mi lice; eh’ è dedin ch’io deggia 
Efler qui esempio di fortuna e gioco. 

E vo’ che 1’ empia fi satolli , e veggia 
Pur una volta , c lo vedrà tra poco , 

Tutta perir col suo paftor la greggia» l 
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V Anne pur, paffà i mari, e de la terra 
E de 1' acque gli spazj ampj infiniti 
Gira , e del Congo a gl* idolatri liti 
Drizza la prora, e'1 suol fuggente afferra: 

Vanne , e col fulmin di tue voci atterra 
Idoli e templi e rei coftumi e riti; 

E di salute ai popoli smarriti 

Le ftradc insegna , e ’1 chiuso ciel difTerra : 

Che fatto altrui pietoso, a te crudele. 

Mentre ignoto ocean sotto aftri ignoti 
Fia che tu solchi, e ’l lido a te fi cele; 

Io -qui con l’ aura di sospir* devoti 
Empierò il seno a l' animose vele, 

E penne ai veoti aggiugnerò co’ voti . 
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(iella che $cofla di sue regie fronde - 
Sol con 1’ augufto tronco ombra facea , 
Gran pianta eccelsa , e tanto al ciel s’ ergea. 
Quanto fur sue radici ampie e profonde; 

Quella ove nido fean gl’ ingegni , e donde . 
Virtù soltegn© e nutrimento avea, 

£ che di gloria i rami alti Hendea 
Dal caspio lido a le tirintie sponde; : _ 

Ecco cede al suo peso , ecco da l’ ime 

Parti lì schianta, e ciò che un tempo relfe. 
Con la cadente ^ua grandezza opprime; 

E come il mondo al suo cader caderte. 

Strage apporta sì valla .e si sublime, 

Ch’an maellà le sue ruinc ifleflc. 
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^-^Rande fui mentr’io vidi; e scettro tenrte 
Per me virtute , c ’l tenni anch’ io con lei , > 
E lei cadente softener potei , 

Ed un soglio medesmo ambo softenne ; 

E le latine e le toscane penne, 

E l’arti tutte che più belle io fei , 

Mi fur serve ; e dier legge i cenni miei 
A la fama, e ’l mio dir fama divenne. 

Onde ferranti ftelle appena in parte 
Potean da l’alto rimirar quant’io 
Steli l’ampio dominio in ogni parte; 

Ch’ ove in pregio eran f opre , ove a f obblìo 
Sì fean guerra , e fìorian gli ftudj e f arte , 
Ivi era il regno, ivi l’imperio mio. 
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iTalia, Italia, o tu cui fco la sorte 
Dono infelice di bellezza, ond' hai 
Funefb dote d’ infiniti guai 
Che in fronte scritti per gran doglia poite; 

Deh folli tu men bella, o almen più forte, 
Onde aliai più ti paventafie , o aliai 
T* amalìe men chi del tuo bello ai rai 
Par che fi (trugga , e pur ti sfida a motte : 

Ch’ or giù da 1‘ alpi non vedrei torrenti 
Scender d’ armati , nè di sangue tinta 
Bever 1* onda del Po gallici armenti : 

Nè te vedrei del non tuo ferro cinta 
Pugnar col braccio di ftraniere genti 
Per servir sempre o vincitrice o vinta ^ 
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Dov’è, Italia, il tuo braccio? E a che ti servì 
Tu de r altrui ? Non è, s’ io scorgo il vero. 
Di chi t’offende il difensor men fero: 
Ambo nemici sono, ambo fur servi. 

Così dunque l’onor, così conservi 
Gli avanzi tu del glorioso impero? 

Così al valor, così al valor primiero 
Che a te fede giurò, la fede ofTervi? 

Or va; ripudia il valor prisco, e sposa 

L’ ozio; e fra il sangue, i gemiti, e le (Irida 
Nel periglio maggior dormi c riposa. 

Dormi, adultera vii, fin che omicida 
Spada ultrice ti svegli , e sonnacchiosa 
E nuda in braccio al tuo fedel t’ uccida . 
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li Idi su 1* Iftro spaventoti alzarti 

Nembi d’ orgoglio , e palpitar 1* arena i 
Vidi d’arabe squadre orrida piena 
Romper fede a la sponda, e dilatarti}: 

E sì feroce e torbida inoltrarti 

De l’Auftria i campi ad inondar, che appena 
In lei d’ armi e d’ orror gravida e piena 
Osò il tremante mio pender fermarti * 

Già indietro volti lo smarrito avea 
i Mio spirto i patii, e tra spavento e lutto 
A terra il guardo attonito .cadea; 

Quando il bavaro Alcide a 1’ empio flutto 
Tal guerra fé’ , ch’ai suo furor la rea 
Onda diò loco, e. tornò il lito asciutto 
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Su T altere di Buda ampie ruine 

Siede fianco, e mi dice il mio penderò: 
Qui le sciagure del pannonio impero 
Ebber principio, e forse avran qui fine. 

Qui come fulmin che dal ciel ruine. 
Precipitosamente il gran guerriero 
Giunse ; qui ruppe il forte muro altero , 
E qui pose al valor meta e confine . 

Mira poi, dice, d’incredibil’ cose 

Lunga serie ma vera, e mira in quante 
Guise ai gran rischj il reai capo espose: 

\ 

Mira che al volger del suo fier sembiante 
Tremò Belgrado, nè a’ suoi sforzi oppose 
L’ inespugnsbil rocca argin ballante. 
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C^Ual madre i figli con pietoso affetto 
Mira, e d’ amor fi llrugge a lor davante , 
E un bacia in fronte, ed un fi ftringe al petto. 
Uno ticn su i ginocchj, un su le piante; 

E mentre a gli atti , ai gemiti , a l’ aspetto 
Lor voglie intende sì diverse e tante, 

A quelli un guardo , a quei dispensa un detto, 
E se ride o s'adira, è sempre amante; 

Tal per noi Provvidenza alta infinita 

Veglia , e quelli conforta, e quei provvede, 
E tutti ascolta, e porge a tutti aita. 

E se niega talor grazia o mercede, 

O niega sol , perchè a pregar ne invita, 

O negar finge, e nel negar concede. 
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Danna, ni rywarve di seminante a/ifico , 

J[a rii vaiar non conasciu/a in ferra* 

hirtct nush' Fa? .1QX 

CANZONE. 


Ne, più alto fìlenzio , allor che amico 
Sonno col dolce ventilar de l’ ale 
Gli occhj del mondo affaticato serra ; 
Grave in villa e di ftirpe alta immortale 
Donna m’apparve di sembiante antico. 
Ma di valor non conosciuto in terra; 

E dilTe a me : da l’implacabil guerra 
Ch’io già solleoni, e dal crudele ftrazio 
Che di me fero i secoli tiranni , 

Respiro; e de’ miei danni 
O impietofito, o fianco forse o sazio 
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È il deftin. Ben sai tu, quai serti e quante 
Al crjn ghirlande in varie guise av volli, 
Quando uscita di Grecia , in Campidoglio 
Tenni d’ Augufto il ‘soglio; 

F. quante poi ftrane sciagure pccoUt 
In quella età, che tutte a pttco à poco 
Tacquer le cetre , e roco^ • ' * 

>Si fe’ ogni cigno , e del caftalio impero 
Le pompe e ’T fafto-al mio cader Cederò. 

Caddi, e d'oscura fama in me fi scorse' 
Qualche incerto baglior, fin che ’l malvagio 
RuTnoso barbarico torrente 
Inondò Roma , e nel fatai naufragio 
Le bell’ arti perirò . Oh qual mi coise 
Giel per 1’ oda in mirar naufraghe e spente 
Le mie glorie , il mio nome ! Egra e dolente 
Porli a vii ferro il piede, e in ceppi lh tItJ 
Fianfi , e tra genti barbare e feroci , 
Barbari accenti e voci 
Fui dal delfino a profferir coftretta. 

Ma com’ aspro incivil tronco selvaggio» 

Se avvien che ramo a lui gentil 6’ unisca, 
Ringentilisce , e lì marita poi 
A frutti e fior’ non suoi ; 

Sì l’ausonia gentil favella prisca 
S’ inneftò sul barbarico linguaggio, 

£ dal comuu lignaggio ’ . . " 
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Nacqui il dolce : idioma , onde l' egregia 
Tua patria illuftre a gran ragion fi pregia. 
Così poi che l’ imperio alto di Roma . < ' • 

. Cadde di seggio , e de! regale aspetto \ A. 

E del parlar la maeftà perdeo;f!: h 

Itale rime io d’intrecciar diletto m '• 

Prefi, e d’ un tosco allor fregiai la chioma: 
D’ un roseo alloro,, che del lauro acheo' 

E del romano a par crebbe, e fi feo 
Illuftre serro a 1’. onorate fronti:. i 
Il san que'due che a l’Arno in ri Va; il chiaro 
Lor canto a 1’ Etra alzaro; > • •’ 

E '1 sa chi tutti d’ Ippocrene i fonti < - ■*. 
Bevve-,, e cantò del pio Buglion l’ imprese, 
E quegli altri ’l cui ftil sembra che muova 
Lite a l’ antico , e gli s’ agguagli in parte . 
Ma quai veggiam le sparte ■ 

Semenze in rio terren far trilla prova; t 
Tai le mie rime in secolo scortese » ’’ \ 

, Poco aliignaro, e intese . • ... •;.! -,d "> 

Con laude fur; ma ftrinse il vento, e vifle 
Di magri applaufi sol quei che le scrifle . 
Così, di rose ogni donzella il seno i. ; .1. 

E ’l crin s’ adorna., e sconosciuto intanto 
'Stalli il povero llelo in fra le spine. 
Quindi le carte con livor poi .t^nto 
Sparli ognor di satirico veleno ; .’, j f 
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E quindi , o tempi! qual novella Frine» 

. D’edera vile e di vii mirto il crine . 

Cinfi , e mille cantai lascivi amori. . 

Ah fbss’ io Rata , ‘è forza pur eh’ io *1 dica, 
Men bella, o più pudica/ • 

Fiamma piova dal ciel, ch’arda e divori 
Gli empj volumi, e’1 cenere profano * 
Spargali al vento . Io che su l’ arpa ebrea 
L’opre grandi e ’l mirabile governo 
Cantai del Re superno , i 
Io di tal fallo r io di tal fallo rea ? 

Tutte Tacque de l’indico oceano 
Non laveriàn l’insano .> . 

Sozzo ardimento, avvegna che pur fa 
. Colpa quella de’ tempi, e non già mia. 

Tal io fui; ma le tante e sì diverse 
Gravi sciagure al trapalfar de gli anni 
Punto al fin terminò d’ alta ventura , 

Allor che scesa dai superni scanni 

Gli occhj tutti del mondo in se converse, 

Nuovo eccelso miraeoi di natura, 

La gran Criilina , che le glorie oscura 
De’ più famofi, e dal cui cenno pende, 

E per cui-*ive e fi softien la fama . 

Lei che suo regno chiama . . 

Quanto pensa e quan t'opra e quanto intende. 
Vidi un dì dai gran fondo , in eh’ io mi giacqui. 
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Trarmi a riva . Il suo spirto indi mi porse , 
E, spera, dilTcy il, tuo deftin son io. 

Qual chiuso, fior, .s’aprìa , * 

Al ;do!ce ^c.aldo ; di quei detti, e eorse 
L’alma dej labbri al varco,ond’ io non tacqui, 
E dillì :,ol»nd«v,ch’ io nacqui 
Sfortunata felice , in cui di paro 
Tutte lor forze ambo le sorti usaro ! 

J>a indi in qua , del poco men che spento 
Ingegno mio le moribonde faci ■* • 

Con l’ ingegno di lei dello e ravvivo : 

E di penfier’ felicemente audaci 
A lei da I* arco del mio plettro avvento 
Dardi ben mille, e di lei canto ascrivo. 
Che come al forte scintillar di vivo* - 
Raggio, veflite di colonie cose, 

A I’ erbe il verde torna, • tornar suole 
11 bruno a le viole, , . 

Ai liguftri il candor , 1’ oftro a le rose ; 

Cosi del regio sguardo in me l’acume 
Sì vivo e forte balenò'» che quanti 
, Color* varj adunai d’eccelse doti 
Nei secoli rettoti 

A me tornaro. Onde gli antichi vanti 
A far più illuftri , con più altere piume 
M’alzo di lume in lume, 

E la grand’alma in vagheggiar, novella 

N z 
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Virtude acquifto , e fornirli ognor più bello. 

Nè di Giunon la melfaggera in tante 
Guise fi varia, di quant’io diverfi 
Lumi d’ alte dottrine ognor mi ficgio, 

E or l’una or l’altra infondo entro i miei verlì 
Sotto splendido velo, e in un sembiante, 
Che asconde e moftra del suo bello il pregia 
Nè quella io già più di quell’ altra io pregio: 
Che qual inai sempre indifferente , ed atta 
La materia , or di quelle ed or di quelle 
Forme fi adorna e verte. 

Ed a ciascuna in modo egual fi adatta; 
Tal di lattea facondia ora m’ aspergo, 

Or vibro al falso acuti tirali , ed ora 
Il ver fuggente afferro, or de le cose 
L’ alte cagioni ascose 
Spiego , e se un raggio di lassù talora 
M’appar, sì alto mi sollevo ed ergo, 

Che tutta in Dio m’immergo. 

Sì m’ insegna coffei , cortei eh’ è vera 
Di se reina , e senza regno impera . 

^Ia oh come impera e quanto ! An da lei* 0 ' 1 
Spirto gli fiudj , e sol da lei s’ infonde 
Vita e luce a gl’ingegni, e polso e h na * 
Ond’ ella in me tanto del suo trasfonde, 
Che vive e spira, e sol risuona e vola 
Per lei ’1 mio nome . Oh qual per lei s erena 
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Pioggia di carmi con faconda piena 

L’ aonie sponde allaga! Oh quali e quanti 

Da lei traccici a saettar 1’ obblìo 

L’arco scoccar vegg’iq 

Sacri di Pindo arder’ mai non erranti ! 

Sì avvien che ad onta de l’età rinnove 
Col suo spirto se rtefia , e a 1’ etra poggi : 
Nó più vive Criifina, ov’ella spira, 

Che dove a Palme inspira 
Valor, eh’ a farli eterno a lei s’appoggi. 
Dove più fervon le bell’ opre, e dove 
Fia che virtù fi trove. 

Dove in pregio è ’l saper , dove s affina 
Ognor 1’ arte con l’arte, ivi è Criftina . 
Ella del grave suo dolce coftutne 

Veftemi, e vuol che madiate io spiri 
E ne gli atti e nel volto aria le renda; 
Nè vuol che tra i poetici deliri _ 

Fiato m’. infetti di lascivia , e fumé 
Vapor che saglia, e in folgore tremenda 
Converso, i cuor’ men caffi arda ed incenda* 
11 sai tu, figlio, più de gli occhj miei 
Figlio diletto, a la cui sete i terfi 
Fonti di Pindo aperfi . 

Tu che torbido umore unqua non bei. 

Nè ftilla impura di profano inchioftro 
Versarti mai ; tu nel cui rtil rimbombai 

rt ? 


Digitized by Google 



iqS Lirici 

11 valor vero, e che con vere laudi 
A le grand’ alme applaudì. 

Tu lascia il plettro, e in suon più che di tromba 
Colici prendi a cantar, del sccol noltrò 
Grande ammirabil inoltro . 

Pregi ella in te-quel che- da lei deriva , 

E 1 tuo diletto a le sue glorie ascriva. 
Solcarti, c ver, con fortunate antenna 
L’ acque di sue gran laudi, e su ■ P arena 
Scioglierti’! voto, e ne gioir’ le rive 
E appena i venti lo crederò, e appena 
Il credè l’onda. Ma chi fia che imperine 
L'ali a varcar tant’ altri mari, e arrive 
De l’acquo al termin d’ogni termin prive? 
Quanto oh quanto più ampio, ed’ampie ignote 
Glorie ignota oceano in quella e in quella 
• Parte a solcar ti -reità! 

Se potrà la mia ftellu , e che non puote? 
Quel mar che mah non vide ‘albori e sarte, 
Scoprirti; oh come attonite le sponde 
• Gir vedran le tue vele al gran cimento, 

E al nobile ardimento . •• 

Strade insolite aprir -le vergini onde! . 
Sciogli dunque dal lito ;• a parte à parte 
Quanto hai d’ ingegno e d* arte 
Qui mortra, ‘impiega qui, qui tutto adopra; 
Pia l’opra iltcfla il guiderdon de l’opra. 
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Si di(le ; e un verde a le mie chiome intorno 
Giovane lauro avvolse . Allor disparve 
Con ella il sonno, e apparve 
Di maggior luce adorno 
i Sa le pendici d’Oriente il giorno. ... . 
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JlV,E grande e forte,, a cui compagne in. guerra 
Militan virtù somma, alca ventura; 

Io che l’età futura 

Voglio obbligarmi, e far giuflizia al vero, 
£ moftrar quanto in te s alzò natura ; 

Nel sublime penlìero 

Oso entrar, che tua mente in se rinserra ; 
Ma con quai scale mai , per qual sentiero 
Fia che tant’ alto ascenda? 

Soffri, fignor, che da sì chiara face, 

Più di Prometeo audace* 

Una favilla gloriosa io prenda , 

E quello llil il’ accenda , 

Quello llil che quant’ è di me maggiore , 
Tanto è, rincontro a te, di te minore,. 
Non perchè re sei tu, sì grande sei; 

Ma per te cresce , e in maggior pregio sale 
la maeltà regale . 

Apre sorte al regnar più d’ una flrada; 

Alt ri al merto de gli avi, altri al natale. 
Altri ’1 debbe a la spada : 

Tu a te medesima e a tua vircute il dei . 
Chi è che con rai palli al soglio vada? 
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Nel dì che forti eletto , £••• • i..-- :< 

Voto fortuna a tuo favor non diede,:. 

Non - palliata fede, 

Non timor cieco ; ma verace affetto , 

•'-Ma ivéro merto e schietto . 1 ; • 

Fatto avean .tue prodezze occulto patto I 
Col .regno e follii je pria d’ e (Ter fattoi 
Ma che/ ftiafi lo scettro ora in disparte . * 

. Non io -.col -farto del tuo regio trono, 1 
. :..Teqo ibensì ragiono,-; J .; / r i. i- 
Nò. ammiro in te quel eh’ anqo ad altri ò datol 
Dir ben. può quante in mar le arene sono. 
Chi può di rime. armato l i . > . «... 

tDir, quante in guerra, e quante in pace hai sparte 
Opre ammirande , in- cui non ha 1’ alato 
Vecchio ragion veruna, r ) 

Qua! è a le vie del sòl sì ascosa piaggia , 
‘Che contezza non aggia . \ i 

Di tue vittorie, o dove: il giorno ha cuna, 
O dove Taeré imbruna, < 

O dove Sirio latra »• o dove scuote 
Il pigro dorso a’ suoi deftrier’ Boote ? * 

Sallo il Sarmato infido,: e «allo il crudo 
Usurpator di Grecia: il dicon Tarmi 
Appese ai. sacri marmi, . i 
£ tante a -fai rapite insegne e spoglie. 

Alto soggetto di non baffi-carmi. 


Digitized by Google 



lai 


L X R X C I 


Non mai colta ic soglie : . ‘ » r. ' ' 
S'aprir’ di Giano, che tu spada e scudo 
De l’Europa non folli,- Or chi mi toglie 
Tue palme antiche <c nuore; 

Dar tutte in guardia a le caltalie Dive# 
Fiacca è la man che scrive, ; . . . j 

Forte è lo spirto che a più alte prove 
Ognor la .mitiga e muove: J. S :>i 

E quei che a’ venti le grand* ale impenna , 
Quei la spada a te regge, e a me la penna. 

Svenni e gelai poc’ anzi ,. allor eh’ io vidi 
Otte sì orrènda tutti ,»:i fonti e tutti 
Quafi de 1* litro i flutti ni. - 
Seccar col labbro, e non baltare a quella 
Del frigio suolo e de 1’ egizio i flutti . 
Oime ! vid’ io la bella . . 

, Regai donna; de 1’ Auftria in van di fidi 
Ripari armarli, c poco men che ancella 

« Porger nel caso eltremo 
A indegno ferro il piede. Il sacro bullo 
Del grande impero augulto , 

Parea tronco giacer del capo scemo, 

E ’l cenere supremo « 

Volar d’intorno, e gran cittadi e ville 
Tutte fumar di barbare faville. 

Da l’iine sedi vacillar, già tutta 

Pareami Vienna ,-«* in panni escuti ed adii 
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Le spaventate madri ’ 

Correre al tempio; e deteftar de gli anni 
L’ ingiurioso dono i vecchj padri , 

L’onte mirando e i danni 

De la misera patria arsa e diftrutta 

Mei comun lutto e nei comuni affanni. 

Ma se miserie eftreme . . 

E inccndj e sangue e gemiti e ruine 
Effer doveano al fine. 

Invitto re, di tue vittorie il seme; » 

Di tante accolte infieme 
Furie, ond’ebbe a crollar de l’Auftria il soglio, 
Soffra ch'io’l dica il ciel, più non mi doglio. 
De la tua spada al riverito lampo 

Abbagliata già cade, e già s’appanna 
L’empia luna ottomanna. 

Ecco rompi trincierò-, ecco t’avventi, 

E qual fiero leon che atterra e scanna 
Gl’impauriti armenti* 

Tal fai macello su l’orribil campo. 

Che ’l suol ne trema. L’abbattute genti 
Ecco spergi e calpefti: 

Ecco spoglie e bandiere a un tempo togli , 
E ’l duro allodio.* sciogli ; 

Ond’è ch’io grido e griderò: giugnefti. 
Guerreggiarti e vincerti.' 

Si, sì , vincerti, o campion forte e pio. 
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Per Dio vincerti , e per te vinse Iddio . 

Se là dunque ove d’inni alto concento 
A lui fi porge, spaventosa e atroce 
Non tuona araba voce; 

Se colà non atterra impeto folle 
Altari e torri ; e se empietà feroce 
Dai sepolcri non torto 

Il cener sacro , e non lo sparge al vento ; 
Sbigottito arator da eccelso colle 
Se diroccate ed arse > . >> 

Moli e rocche giacer tra fterpi e dumi; 

Se correr sangue i fiumi , 

• ri Se d’ abbattuti eserciti e di sparse * 

Offa gran monti alzarse 
Non vede intorno, e se de l’Iftro in riva 
Vienna in Vienna non cerca: a te s’ascriva. 
S* ascriva a te, se ’l pargoletto: in seno 
A la svenata genitrice esangue 
Latte non bee col sangue: . 

S’ ascriva a te, se inviolate e carte 
Vergini e spose , nè da morso d’ angue 
Violator son guafte , t , > > 

, Nò in sepuniscon l’altrui fallo osceno. 
Per te sue faci Aletto, e sue cerafte i 
Lungi dal Ren trasporta. ; . . . 

Per te, di santo amor pegni veraci, * 

Si danno amplefli e baci • \ . , . 
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Giurtizia e Pace; e la già spenta e morta 
Speme è per te risorta; 

E tua mercè, l’insanguinato solco 
Senza tema o periglio ara il bifolco. 

Tempo verrà, se tanto lunge io scorgo. 

Che fin colà ne’ secoli remoti 

Moftrar gli avi ai nipoti 

Vorranno il campo a la tenzon prescritto •; 

Maftreran Ior, donde per calli ignoti 

Scenderti al gran conflitto. 

Ove pugnarti , ove in -sanguigno gorgo 
L’ Afta immergerti. Qui, diran, l’invitto 
Re polono accampoflì : 

Là ruppe il vallo, e qua le schiere aperse, 
Vinse, abbattè, disperse: 

Qua monti e valli , e là torrenti e folli 
Feo d’uman sangue. rolli: 

Qui ripose la spada, e qui s’aftenne 
Da l’ ampie ftragi , e’1 gran deftrier ritenne. 
Che diran poi, quando sapran che i fianchi 
D’ acciar veftifti non per tema e sdegno, 
Non per accrescer regno. 

Non perchè eterno inchioftro a te lavori 
Fama eterna , e per te sudi ogn’ ingegno ; 
Ma perchè Iddio s‘ onori, 

E al suo gran nome adorator non manchi? 
Quando sapran che d’ ogni esempio fuori * 
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Con profondo configlio. 

Per salvar l’altrui regno, il tuo lasciarti? 

Che '1 capo tuo donarti 

Per la fe, per l'onore al gran periglio; 

E il figlio ifteffo, il figlio 

De la gloria e del rischio a te consorte» 

Teco menarti ad affrontar la morte? 

Secoli che verrete, io mi protefto , 

Che al ver fo ingiuria, e men del vero è quello 
Ch’io ne scrivo e favello . 

Chi crederà l’ eroico dispregio 
Di prudenza e di te , che aliai più bel/o 
Fa di tue palme il pregio? 

Chi crederà che a te medesmo infefto, 

E a te negando il maeftevol regio 
Titol , di mano in mano 
Sia tu in battaglia ai maggior’ rischj accinto, 
Non da gli altri dirtinto. 

Che nel vigor del senno e de la mano , 

Nel comandar sovrano. 

Ne l’eseguir compagno, e del poffente 
Forte esercito tuo gran braccio e mente ? 
Ma in quel ch’io scrivo, d’altri allor’ la fronte 
Tu cingi, e nuove sotto ferreo arnese 
Tenti, e più chiare imprese. • 

Or dà fède al mio dir. Non io Fase-rea 
Che già la sete giovani! m’ accese, 
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Torbido fonte beo: .• ... 

Mia Clio la croce, e mio Parnaso è ’l monte. 
Quel monte in cui la grande Odia cadèo . 
Se per la fe combatti. 

Va, pugna, e vinci; su l’odrifia terra 
Rocche e cittadi atterra , 

E gli cmpj a un tempo e l’ empietade abbatti. 
Eserciti disfatti . < 

Vedrai, vedrai, pe'tuoi gran fatti il giuro, 
Cader di Buda e di Bizanzio il muro. 

Su su, fatai guerriero , a te s’ aspetta 
Trar di ceppi 1* Europa, e ’l sacro ovile 
.r Stender da Battro.la Tile., y 
Qual mai di darti a fronte avrà balìa 
Vada bensì, ma vecchia inferma e vile 
Cadente monarchia 
Dal proprio peso a ruinar codretta ? 

Se ’l ver mi dice un’ alta fantafia , 

Te l’usurpata sede 

Greca, te’l greco inconsolabil suolo 

Chiama: te chiama solo 

Te sospira il Giordano : a te sol chiede 

La Galilea mercede: 

A te Betlemme, a te Sion fi prodra, 

E piange e prega , e ’l servo piè ti moftra. 
«- Vanne dunque, fignor; se la gran tomba 
Scritto è lassù che in poter nodro torni , 
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La greggia, e tutti al buon popol di Crifto 
Corran de l’uno c l’altro polo i giorni: 
Del memorando acquifto 
A te 1’ onor fi serba. Odi la tromba. 

Che in suon d’ orrore e di letizia mirto 
Strage a la Siria ìntima- 
Mira come or dal cielo in ferrea verte , 
Per te campion celefte , 

Scenda, e l’empie falangi urti e reprima, 
Rompa , sbaragli , opprima . 

O qual trionfo a tc moftr’ io dipinto! 

Vanne, fignor; se in Dio corifidi , hai tinto. 

» 

r 4 , • 

* . ^ . V. >/ t • 
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P Adrc del del , che con pietose braccia 
Ti ftringi al seno i figli ingrati ed empi. 
Pur che gli occhj fien fonti, e’I cor fi sfaccia; 
Le gran follie de’ miei partati tempi 
' Mira con guardo di pietà cortese , 

E di tua grazia il mio difetto adempi : 
Ch'io veggio, in rimembrarle antiche offése, 
L' arco eh' io tefi incontro a me ritorto ; 

. Nè fuggir porto, oime ! nè far difese. 

Te dunque invoco ; e se t’ offèfi a torto, 

A te la soma de’ gran falli miei 
Pien di dolore e di vergogna io porto. 

lirici r/ii/ìi . O 
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He gran Jòdie Jet miei f) /usati tenipi 
Mia coti /fi tardo di pietà corifee. 

E di htaanuud d rrue difètto 
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E pria che reo di colpa, efler vorrei 
Nel cupo centro de’ tartarei abiffi 
Tra’l pianto eterno, e tra gli eterni ocnei ; 
O che morte cortese , anzi eh’ i’ apriffi 
QuefV empie luci al sol, m’ averte spento, 
Onde ver forte il dir: non fui, nè viffi. 
Ma viffi , oimè ! pur troppo , e troppo io sento 
L’ acerbo giogo , e V insoffribil pondo 
Di quelle colpe ond’ io mi doglio e pento. 
Nè poria’l Gange o l’opean profondo 
Con tutte T acque del suo giro immenso 
Far l’impuro mio cor candido e mondo. 
Tu sol puoi torre a 1’ egra vifta il denso 
Velo, e tu render luminoso e terso 
Quanto ha d’ oscuro e di fangoso il senso, 
E da 1* antico me vario e diverso 

Farmi , ed altr’ uom da quel eh’ io sono eden 
E unir lo spirto in vanità disperso. 
Signor , di. me t’ incresca , anzi ch’io pera: 
Che ’l fin s’ appretta del mio viver breve, 
E già vedo imbrunir l’ultima sera. 

Nè , perchè fredda età sparso di neve 
Ancor non m’abbia il crine, ho men pa^ 2 ' 
Che ad ognora efler può quel eh’ efler deve* 
Io veggio ’l tempo traditor, che fura 
Certamente i meli, i giorni e 1’ ore, 

E scioglie, in polve ogni mortai fattura: 
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Veggio secche le frondi, e veggio il fiore 
De’ miei verd’anni calpeftato, e sfatto 
Il color fresco e ’l giovanil vigore ; 

E l’ingegno e’1 valor guafto e disfatto; 

E veggio morte più che mai feroce 
Col braccio alzato di ferirmi in atto. 

Onde rotta dal pianto alzo la voce , 

F. priegoti , Signor, per quello ftrazio. 

Che morendo per me soffrirti in croce; 
Toglimi al gran periglio ; e dammi spazio 
Di tanto lagrimar , quant’ io t’ offefi : 

Ch’io son del mondo e di sue frodi sazio* 
Ahi quanti lacci a me medesmo ho teli, 

. E quante notti senza sonno, e quanti 
Dì senza posa inutilmente ho speli , 

Dal fascino soave e da gl’ incanti 

Vinto, c dai vezzi di bugiarda fama 
D' infidie piena e di travagli tanti! 

Quella fu , lafio , T ingannevol trama , 

Del viver mio la tela ond’empier volli; 

E a tal cote aguzzai l’incauta brama. 

Oh malnate speranze, oh penfier’ folli , 

Oh miei ftudj infelici al vento sparli, 

. Per cui l’alma ho sì trilla e gli occhj molli? 
A che scriver su fonde, a che fondarli 
In debil aura di fortuna infida. 

Che tutta in fior’ fi sfoga , e i frutti ha scaifi ? 

O t. 
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Oh quanto erra colui che ’l mondo in guida 
Prendefi ! Ed a che ftrazio ed a quai pene , 
Ed a qual morte va chi in lui fi fida*! 
Prima ondeggiar su l’ infeconde arene 
Le bionde spighe mireranfi, e prima 
Fian de’ fiumi e del mar secche le vene, 
E’1 cielo in fondo, e’1 baffo centro in cima, 
E mobile la terra, e Tonde immote, 

E T alta parte obbediente a T ima ; 

Ch’ei non fia qual fu sempre, e le sue note 
Arti non ufi, e non fian finti i vezzi , 

E le promefle sue d’ effetto vote . 

Il san quell’ occhj a lagrimar sì avvezzi, 

E salio il core, e i miei penficri il sanno. 
Che trovaro in lui sempre onte e disprezzi , 
E falso riso, e lufinghicro inganno , 

E puri affanni, e piacer’ brevi e mirti , 

Ed incerti guadagni , e certo danno , 
Perdite amare , e tormento!! acquirti , 

Inquieto riposo , e fiera pace , 

Notti confuse , e dì turbati e trirti , 

Mal che sempre fta fermo, e ben fugace, 
Libertà serva , e lealtà infedele , 

Speme che pasce e in un diftrugge e sfàce , 
Delire a se rubello, altrui fedele. 

Infami onori, e gloria bscura e tetra, 

E in dolce affenzio attoscato mele. 
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Non , se voce di tromba or quella cetra 
Dal mio duolo impetrale, e votar tutta 
Potcss’ io la poetica faretra , 

Dei ciechi affetti la terribil lutta 

Dir sapria, nè i pender’ fattoli e vani 
Ch’anno l’alma mia folle a tal condutta: 
Nè se con lingue cento , e cento mani , 

O parlaffi o seri vedi, un sol poria 
. De’ miei danni ridir tanti e si Urani . 
Scorgimi dunque a più lìcura via. 

Padre e Signore; e se gran tempo errai. 
Vinca i miei falli tua pietà natia ; 

E dopo affanni tanti e tanti guai. 

Me disviato fianco peregrino 
A te richiama, ed c ben tempo ornai: 
Che al gran patto fatai son già vicino , 

E già varcato , ahi rimembranza acerba ? 
Ho più di mezzo il naturai cammino. 
Quefio misero avanzo a te lì serba , 

Misero avanzo di fallita etade, 

Ch’ ogni suo frutto ha consumato in erba . 
Ma se asciutto non è di tua pietade . 

Il vivo fonte, e se mai sempre aperte 
Son di salute al peccator le firade ; 

Quelle mie tarde, ahi troppo tarde offerte. 
Non lìa , Signor , che tu rigetti a sdegni , 
Benché mercede il mio pregar non merte . 

O 3 
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Ecco che i defir’ vani e i fgJii sdegni 

Qui depongo a’ tuoi piedi, e qui gli uccido 
Vittime de’ tuoi giufli alti disdegni : 

E del mio cuor le chiavi a te sol fido , 
Fuggendo il mondo , e le reliquie cflreme 
Dei gran naufragj miei traendo al lido. 
Ecco recifi de l’ incauta speme 
I .rinascenti capi , e fin da l’ ime 
Radici svelto il velenoso seme, 

E rintuzzate le taglienti lime ') 

Che mi rosero il cuore , e di man tolte 
Al senso vincitor mie spoglie opime . 

Già fi diradan le gravose e folte 

Nebbie , che il divin sole apre e saetta : 

E già in fuga ne van rotte e sconvolte . 

Ne 1’ armi sue ragion chiusa e riftretta , i 
Già pugna e vince, e fa di mille oltraggi, 
E di ben mille offese alta vendetta . 

Ond’ io più saldi e più devoti omaggi , ) 

Signor , ti rendo , e con più ardenti pafG 
La scorta seguo de’ tuoi santi raggi ; 

Nè di sonoro grido aura che paffi, 

Nc bel fumo d* onor più mi lufinga: 

Che quello è il calle onde a la morte vafii . 
Nè vo’ chiederà o mirto il crin mi cinga. 

Nè che profono inchioflro il nome mio . 

A la futura età moliti e dipinga . 
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La tua croce. Signor, Ila la mia Clio, 

£ celefte Ippocrene a la naia sete 
Del sangue sparso il prezioso rio ; 

E del Calvario le funebri c chete 
, Ombre apran sì de la mia mente i rai , 

Che quanto a te fur mede, a me fian liete. 
Io benedico 1’ ora in eh’ io inirai , 

Mercè d’ un dolce tuo polente sguardo , 
Con odio e duol quel eh’ io si forte amai : 
E benedico 1’ amoroso dardo 

Che con piaga vitale il cuor mi sana : 

E ringrazio la fiamma onde tutt’ ardo. 
Segua pur altri fuggitiva e vana 

Ombra di ben , che , se talor fi accolla 
Dopo un finto apparir più s’allontana: 

Che da lei quanto più l’alma fi scoda, 

In Dio vie più s’ immerge , e più non vuole 
Pentimento comprar , che tanto coda . 

Chi sparge al mondo i semi , altro non suole . 
Mieter , che dento ; ma chi t ama e serve, 
Di scarso guiderdon mai non fi duole . 
Mentr’ io sono ancor mio , mentre ancor ferve 
Entro a le vene il sangue, a la tua voglia 
Sian le mie voglie ubbidienti e serve ; 

E del mio petto la guardata soglia 

Altro amor non ricetti, e’1 vano chiuda 
Rimembranza , timor , vergogna e doglia^ 

O 4 
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Quando al gran dì mia coscienza ignuda 
A te darà davanti , e contra 1’ uso 
La tua pietà d’ ogni pietà ila nuda ; 

£ quando scampo il peccator confuso 

Cercando in vano, e in van cercando aita,' 
Vedrà gli abilfi aperti e’1 ciel già chiuso; 

Che mi varran de la paflfata vita 
I lunghi errori, e l’insaziabil fame 
Di speranze amariffime nodrita ? 

E i van’ disegni, e le ventose brame. 

Che su quella mia fronte a note chiare 
Porterò scritte e senz’ alcun velame? 

Deh mi vaglia il tuo sangue, e quelle amare 
Stille, Signor, eh’ io verso, e’1 priego umile 
Ch’ al tuo giullo rigor forza può fare ; 

Ond’ io non oda la gran voce odile 
De 1’ orribil sentenza , e me non veggia 
Fuor del tuo dolce fortunato ovile 

Membro infelice d’ infelice greggia 
Irne d’alta mellizia e d'orror pieno, 

Qual uom che morte aspetti e morte chieggia.' 

Ma ornai tentato a maggior doglia il freno. 
Tal sorge vena di perpetuo umore. 

Che la voce m’annega in mezzo al seno. 

Onde l’anima tutta e'1 buon dolore. 

Che a Dio ne rimarita , unisco e serro 
In un sospiro mclfagger del cuore; 
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£ in filenzio, che parla, ì lami atterro 
Tra speme e tema; e di tua grazia i fanti 
Sol con chiave di fede apro e diflerro . 

OH quai suffìdj al gran bisogno hai pronti. 

Se di te mi fo scudo , e intera e salva 
Servo mia fe, finche '1 mio dì tramonti! 
Tu , Signor , mi crearti , e tu mi salva . 
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jL Piè del trono ove dà leggp al tutto 
Il sempiterno autor de la natura. 

Fremendo al par del dominato flutto 
Si dolea la città ch'ha ’l mar per mura. 

De la fronte reai pallido lutto 
La maeftà funeftamente oscura. 

Tuffali in mar di pianto, e par che scocchi 
Raggi sommerfi il doppio sol de gli occhi . 
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Davanti il re de’ re sul pavimento ■’ 

Ceffata pompa il corno altier giacea , 

E col manto di ftelle e ’1 crin d’argento 
L’Fridano vaffallo al fianco avea. 

Guardava il lembo , e a’ lumi ignoti intento 
Stupidi sguardi il suo Leon movea , 

E pien di riverenza non ardia 
Gli albi calcar su. la . fidiaca via. 

Se indur può noja e sazietà nel cielo 
Non interrotta umana gloria alcuna, 

Di .soddisfar , dicea , non mi querelo 
L’ invidia de le ftelle e di fortuna . 

Abborro sol, che’l livido suo gelo 
Mesca a gl’ influiti lor 1’ araba luna : 

Mi fi cangi il deftino; io non ricuso 
Fato più illuftre, e mi soppongo a l’uso. 

Ah de l’ Adria non fia si duro il fine, I 
Nè sazj l’empia in me l’ire funefte , 

Mentre le .prore tosche e le latine 
.Guardan da calma rea le mie tempefte, 

E intenta a far de’ gigli auree rapine 
V aquila d’ Occidente erge le teftc , 

Uccide i re, il Tamigi, e i legni manda l 
. Sotto l’ indico cjel l’ avara Olanda . 
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Ah pria legga di me l’età ventura 
Che al lacero terren dal mar fui tolta, 

£ in narrando il nocchier la mia sciagura 
Al peregrin , che ftupefatto ascolta , 

Oda vagar per le sommerse mura 
Con gemito d’ orror l’eco sepolta. 

Ed ammirando i mal dipinti saffi 
Urti col remo i voti alberghi , e palli . 

Non redi a ignobil speme infaudo lutto, 

£ '1 fin plebeo di lagrimar se deda . 

Se redar deve il regno mio didrutto, 

E gode Europa di vedermi opprefia , 

Mi sobbilli il terren, m’ aderba il flutto, 

Il fulmine m’incenda: e che fi ceda? 

Non fia l’esecutor barbaro volgo. 

Che de l’ire del ciel nulla mi dolgo. 

Ultime .audacie , e disperati voti 
D’infelice virtù quedi non sono. 

Sa l’Oriente ornai qual brando io roti. 

Sai tu s’io spero. E la mia fe tuo dono. 
So che la terra e che gli abiffi scoti, 

So che flagello è de’ giganti il tuono ; 

Ma non sempre chiamato il folgor scende . 
Nè preda a l' uomo il ciel l'ire, o le vende. 
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Vigorosa pugnar mi fi conceda , 

Ond' emulo non fia che mi dispregi. 
Pugnerò sola. In pace Italia fieda; 

£ n’attendano il fin d’Europa i regi. 

Fian ch’io non cada abbandonata preda. 
De la tua delira tutelare i pregi ; 

Stupisca il mondo , infurii il Turco, e invano 
Ad alloro vicin (tenda la mano. 

Mi fi limiti il fallo ; e fien mie lodi 

Non l’acquillar, ma ’l preservarmi i regni; 
Ma quali fian de la difesa i modi , 

Se dar vigore al braccio inio tu sdegni ? 
Fremono meditando ingiurie e frodi 
I tracj orgogli, e gli acherusj sdegni ; 

Sola rimango, e solo in te m’avanza, 

Gran Dio de le vendette, alta speranza. 

Vendica tu de’ profanati altari 

Nel sacrilego (tuoi le colpe orrende : 

Invano è sacro l’or contro gli avari, 

Son d’ un bel volto invan sacre le bende.’ 
Suona» di pie catene i greci mari, • 

E di pianto fedel l’ odrifie tende , 

E con diffuso crin scorre inquieta 
Tra le pire e i sepolcri, e piange Creta . 
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Bevon talvolta con orrore il sangue 
Del suo coltivator le viti d’ Ida, 

E refta l’ arator nel solco esangue , 

Nò che ’l copra aver può terra più fida . 
De’ guerrier’ più feroci opprefla langùe 
La virtù (Iella da la plebe infida ; 

Stancali ne la ftrage, e al cor superbo 
Pria che manchi il valor, vien meno il nerbo. 

Vedi, Signor, che quali pinta scena 
. Rappresenta al Crifliano atti bugiardi , 

Siede attendendo, e fi ritrova appena 
Chi con pietà vere tragedie guardi. 

Che fan mordendo ora l’ etnisca arena 
L’ ancone sarde ed ora i liti sardi? 

E consegnate ai canapi ritorti , 

Galliche navi, a che ingombrate i porti? 

Scrivete pur su gli ollentati annali , 

Fiere provincie, i voliti vanti, e dite: 
Mentre spendea lo Scita in Candia i ftrali , 
,E i sacri tempj convertia in meschite, 

De la Senna e del Ren gli alti rivali 
Pur proseguian 1’ ambiziosa lite : 

E fu di sangue e tronchi bulli pieno 
Il Rodano, lo Scalde, e’1 mar tirreno. 
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Ma partì pur fra i corpi, e dia fumante 
Il bel Telino orridi flutti al mare , 
Manchi la selva a tanti roghi, a tante 
Che funcftar’ l' Insubria infaufte bare; 
Artordi i Pirenei bronzo tonante, 
Frema Aibion di portentose gare , 
Ritenti il caso , e pertinace e fiero 
Spello dove perdè torni l’ Ibero . 

Torni un di ’l Gallo ove co’ raftri gravi 
Scopre lucan bifolco offa francert , 

E da ruggine scabra usberghi cavi , 

Già pondo illuftre , orridamente offefì . 
Reftino solo a me le patrie navi , 

Sien contro me Libici ed Indi accefi , 
Se tu sei meco, ogni ftraniero ajuto , 
Gran Dio de le vittorie , io qui rifiuto. 
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Sotto lauri solinghi oscura cetra 
Tempro con man dolente, 

Zacco', e la bella mia sospiro in vano : 

Forse il tronco e la pietra 

Il dolor mio può intenerir sovente. 

Ma placar quello flrano 

Sdegno di mia fortuna, ond'io mi celo 

Esule amante, anco mi nega il cielo. 

Pera chi osò la libertade antica 
Oltraggiar di natura, 

E prescriver ardi leggi ad Amore. 

Di Fauno e di Marica 

Deh quanto fu la bella età men dura 

Per gli affètti d’ un core ! 

Quanto felici allor gl’ Itali fumo , 

Che sul Tebro regnar’ Giano e Saturno ! 

Io non dirò come la terra intatte 
Le viscere feconde 
Da l’ incognito aratro allor celava , 

E corrcYan di latte 

Non contraffate e non divise l’ onde : 
Taccio che 1’ elee cava 
Stillale mele, e col paffor gli armenti 
AlbergafTero allor l’ ombre innocenti. 
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Taccio che non avea fune servile 
Ancora avvinta al tergo 
De le libere man’ la forza doma ; 

Che nè minaccia odile 
Ancoffemea, nè risplendea l’usbergo; 

E eh’ ove poi fu Roma , 

Solo olFeria con povertà rurale 
L' Aborigine prisco il latte a Pale . 

Non anco avean care maligne avare 
Pollo termini o mete , 

E dal proprio a l’altrui didinto il nome. 

Ancora ignoto al mare 

Ne la selva natia sorgea l’abete. 

Ignoto a regie chiome 

Giacea l’oro sepolto, e pur codoro 

Fortunati vivean 1’ età de 1’ oro . 

Ma se dirò che di soavi ardori 
Anima innamorata 
Sicura da l’ invidia fi nutria , 

Di que’ felici cori 
Invidiar la libertà beata 
Lecito pur mi fia. 

Che di quel mondo semplice e lineerò 
Amor dolce monarca ebbe 1* impero. 
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Amor nacque col fato ; e pria che folle 
Da temerario braccio 
In su i popoli vinti aitato il trono. 

Pria che svenate e scoile 
Provallero le genti e ferro c laccio , 

Con pacifico dono 

Gli affetti concedea ; sola mercede 

Di lineerò desio (incera fede. 

Non cuftodl la sospettosa soglia 
Dubbio importuno allora, 

Nè spaventò notturno can gli amanti . ‘ 
Fu sconosciuta doglia 
Amar temendo , e com” io prava ognora , 
Goder, lafl'o, fra pianti. 

Se a mitigar l’acerbità del duolo * 

È rimedio a chi langue il pianta solo. 

O fortunata età/ Da’ verlì miei 
So che povera lode 

A te ne vien; ma con gli applaufi almeno 
Adorarti vorrei: 

Siane pur teftimonio Amor che m’ ode : 
Ma poi che reflè il freno 
Giove del mondo, incominciaro i mali. 
Le frodi, l'empietà, l’ ire mortali. 
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Nè bada, oimc ! Che formidabil’ tuoni 
Or sul Reno, or sul Varo 
Per si lunga Ragion Marte ftraniero , 
Che private tenzoni 
Le domeftiche furie in voi deftaro ! 

Quai sdegni , e qual penderò 
Di funcfte discordie ed infelici 
Giovenilraente vi provoca, amici? 

Pugni fra 1' ebre mense emonio duolo : 

Il barbaro coftume 

Non profani tra noi cene modelle : 

Deh venga un dì che solo 

Amor per quello ciel spieghi le piume; 

E de 1* Erinni infede 

Ammorzate te faci , a l’ ire , a 1’ armi 

Succedano tra noi le muse e i carmi . • 



4 


P Z 


Digitized by Google 


Lirici 


11$ 


. V 

CANZONE. 


O Del gallico impero 

Genio feroce, al cui valor già sono 
Le mete pirenee sprezzati segni; 

Benché squallido e nero 
A piè de la grand’urna in flebil suono 
Ai saffi, a I’aure a lamentarli insegni; 

Se da gli efterni regni 
Peregrina a te vien Musa dolente. 

Ali dal lutto profondo ergi la mente.’ 

Straniero e sconosciuto. 

Tocca con lenta man cetra che geme. 

Da che morto è il tuo re spargo il mio duolo: 
Armonico tributo 

Rendo con mede corde, e con l’eftrerae 
Lagrime qualche parte al foto involo : 

Solo io qui piango , e solo 

Febo m’ascolta, e sconvenevol parmi 

Dopo la morte sua dar vita a’ carmi • 

• ‘j 
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Muse , che non men grate 

De l’ ismenie dolcezze etrusco plettro 
Degnafte già , nè senza lode forse ; 

Voi che fin su l’ Eufrate 

Pensafte un di del generoso scettro 

Cantar quai re domò, quai leggi porse; 

Or che livida morse 

Parca crudel sul maturarli il frutto , 

Dettate al mio dolor verfi di lutto. 

Di tenario aconito 

Sparso il dente gelato invida morte 

Le mie speranze, il voftro pregio eftinse; 

Monarca incenerito 

Chiuse gelida tomba , e de la sorte 

Giace trofeo chi l’Occidente vinse; 

Color eh’ Iri dipinse 

Cotal sen fugge; e con egual paflaggio 
Minaccioso del tuon balena il raggio. 

Con lacerato seno 

Piange Italia il suo fato ; il Belgio afflitto 
De lo Scalde natio bagna le sponde : 

Pietà n’ha forse il Reno, 

Benché aggrarafie il fier Sicambro invitto 
D’ elmo per sua cagion le chiome bionde: 
Forse ne le seconde 
Fortune sue , del miserabil caso 
Qualche nobil pietà prova 1’ Occaso. 

r ' s 
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Sciolga il cerchio gemmato 

Il perso re da la bendata tetta , 

Uè a si gran lutto alcun dolor fi neghi; 
Più su 1’ Ebro accampato 
Non speri alcun che da la Tracia infetta 
L’ empio saettator vincendo pieghi : 

E glorioso spieghi , 

A le milizie Sofiane aggionto, 

I gigli suoi tra la Bitinia e’1 Ponto. 

Ite vei del Giordano 

Schiavi negletti, e di lamenti e grida 
Empite pur le tributarie mura; 

Aspetta il Siro invano, 

Ch’altri ornai di cacciar la plebe infida 
Da la sacra Sion pongali cura: 

Invan la bocca impura 
De l’indomito Turco il Siloe schiva, 

E ne mormora invan l’onda cattiva. 

Oh quante volte il crudo 

Regnator di Bizanzio errar sognolfi 
Infra Setto ed Abido i legni galli , 

F. sotto al proprio scudo 

Languir trafitto , ed anelar trovolfi 

Supplice a piè de gli europei cavalli ! 

II romor de’ metalli , 

Lo spavento guerrier scoteagli ’l core; 
Tal de r.arrai vincenti era il terrore 
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Noi He l* enotrio cielo 

Euganee genti, a cui d'orgoglio acceso 
Latino Marte altre battaglie offerse, 

Con generoso zelo 

Sperammo lui su I* Ellesponto arreso 
Trionfator di nazioni avverse; 

Quindi , in uso converse 

Le mandre argèe de 1* aquitane genti , 

Domar su l’ali i leucofirj armenti. 

Attillimi concetti 

Da grand’ opre io qui formo ; il mondo attese 
Cose di mia speranza anco maggiori; 

Che da gli, arabi inetti. 

Che da l’egizio e dal caldeo paese 
Traefle cenfi , e riscotefle odori , 

Che debellati i Mori , 

Ch’opprcfli gl'indi, e i più lontani Eoi, 
Qual Bacco a un tempo ritornafle a noi . 
Spargete pur sul sarto. 

Principi mefti voi , partico unguento, 

E sovente coi fior’ mescete il pianto . 

O peregrino , il paflb 

Ferma , c di quefto mio lontano intentò 

Le parti eseguirai cortese alquanto. 

Ne la tua patria intanto, 

Qual chi tu fia , nel più bramato giorno 
Augurando t’andrò lieto ritorno. 

P 4 
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O Peregrin, che i partì 

Volgi sul Tebro , e la virtù latina 
Fatta nud’ ombra infra i sepolcri onori. 
Pria che ’l tempo divori 
Que’ pochi avanzi , e de’ vetufti saffi 
Segua la minacciata alta ruina , 

De la valla reina 

In più d’ un fatai rogo ornai eombuflo 

Stupido ammira il venerando bullo. 

% 

Vedi pender sul piano 

In vecchiaja negletti archi cadenti 
De l’ antico ftupor misera parte . 

Molto l’ ire di Marte 

Di Roma consumar’ , molto Vulcano , 

Molto del vecchio Dio gli avidi denti ; 

Ma le moderne genti 

Con qual nova virtù moflrano alzati 

Di barbariche spoglie archi fregiati ? 
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Son d’oziose mense 

Lieti discorfi il già fugato Armeno , 

Il Ponto vinto, e’1 tributario Eulrate : 

Cose gravi ed usate 

Son poi d’odori e di ricchezze immense 
Sparger un crin , render gemmato un seno; 
De le pugne del Reno 
Si parla al’ ombra , e in mezzo a gli ebri inviti 
De l’ionio Nereo vinconfi i liti. 

Somma cura è la noftra 

Di soverchio Lieo molli c di nardo 
Seder nel circo , e frequentar la scena ; 

O su mentita arena 
Al volgo espor d’ ambiziosa gioftra 
Fulgidi d' oftro il paragon bugiardo. 
Mendicar con lo sguardo 
Dolci favori, e con notturne frodi 
Scior de la fe, romper di Giuno i nodi. 
Prodigiose mura 

V’ è chi, (frano penderò! erger fatica. 
Dove fan prigionieri i venti e 1* onde; 

L’ ordine fi confonde 

De gli elementi , e violar P antica 

Regola de le cose altri procura; 

In onta di natura 

Spiccian 1* acque dai marmi , e fanfi amene 
D’ erbe c di fior’ le pria deserte arene . - 
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Son di Lesbo e di Naflo 

Per noRra man gli eccelli monti al fine 
Senza titolo alcun vote caverne; 

Appena alzar lì scerne 

Fatto il monte cariRio ignobil saffo 

Il capo umìl fra trascurate spine; 

Ne le proprie ruine 

Resoli vallo ogni liunadio speco 

Loquaciflimo albergo è fatto ad Eco, 

Sollien 1’ ausonia terra 

De’ marmi lienei llraniero pondo , 

£ le bali non sue loca in se Refla; 

E già tanto s appreffa 
A penetrar ne’ campi di sotterra. 

Che ne dubita il re del negro mondo ; 

Ne l’Èrebo profondo 
Odono i colpi 1’ ombre meRe , e i rai 
. De 1’ usurpato di sperano ornai . 

Ecco 1’ Alia è venale l 

Del noRro luflb ; ecco l’Italia vede 
Quei che fur tributarli or mercenari ; 

Già refi abbiamo avari 

Gl’Indi innocenti , e d’ africano Arale 

Preziose con or fanli le prede. 

Ch’ai suon de la mercede 

Curvanti gli archi , e per un lioRro Mida 

Cerca i suoi boschi il cacciator numida *. 


Digitized by Google 


Misti. 


Ingegnoso il palato 

Di barbaro Nettun regno lontano 
Confonde audace , e scema a Proteo il gregge; 
Quel che rotta la legge, 

Che die natura , ha di tuffar lodato 
Lo scaro del Carpazio in mar ficano ; 

II tirren, 1' adriano 

Non riempie le mense ; ornar conviene 
D’ alcun nome ftranier le noftre cene . 
Girolamo, io deteflo, 

È ver , soliti vizj ; offa perdute 
Or son d’ Esperia i moderati eroi ; 

Spiacemi sol, che in noi 

Quello velen verfin le Furie, e quello 

Poco avanzo del genio al fin fi mute: 

Già d’eccelsa virtute 
Fiorì T Euganea , e gli antenati noftri 
Vivono ancor nei ben purgati incbiollri . 
Or cangiati i collumi 

Non ischiviam con peregrina usanza 
Profanar senza tema il patrio rito: 
Cerchiatn d’ eflranio lito 
Nove Infiurie , e con sabei profumi 
Lascivir molli in odorata danza; 

La (lagion , la dillanza 

Concilia il lufiò; e già la mensa lieta 

Didingue il maroneo dal yin di Creta . 
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Con barbarico nome 

Apprendiamo a chiamar belgiche tele , 
Tefture egizie , e pergamene vedi : 

Trattiam gli ori comedi 

Ne le sete d’ Insubria , e su le chiome 

Introdttciam con arte oro infedele; 

Sappiam eh’ indiche vele 
Recan del Gange i preziofì parti , 

Quali gemme an le Scizie , e quali i Parti. 
Già la nativa orcheftra , 

Il patrio arringo, e gli antenorei giochi 
Le delire e ’1 genio an saziato e danco: 
Neghiain robudo fianco 
Batter col cello, ed in viril palellra 
Anelando sudar tumidi e rochi ; 

Lunge dai patrii fochi 
Cerchiam teatri, ove oziofi e lenti 
Seggiam di Frine a le lascivie intenti. 
Sirene allettatrici , 

Molli d’ amor rappresentati cali 
Son de la fiera Italia ceco i flupori; 
Seccanti i lazj allori , 

Taccion le Muse intanto , ed infelici 
Per un torbido obblìo danno i ginnalì: 
Spopolata par quali 

La belliffima Euganea , e i dolci mellri 
Corrono ad ascoltar gl’ idoli noltri. 
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Deh mercè di quel foco , 

Che nel mio sen con tanta fe pur vive , 
Fuggi , Lilla cor mio , 1’ ordito incanto, 
di' io narrerotti intanto 
Su le mie corde in più ficuro loco 
O gli amori di Sparta, o l'armi argive. 
Per le voci lascive 

Troppo ha tenero il sen , fia pur colante 
A un solo amor, giovine donna amante. 
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PIETRO OTTOBONI. 

SONETTO. 


Dov’è il gran carro, in cui superbo aflìso 
li tiranno de 1’ Alia apparve in campo? 
Dove del brando minaccioso il lampo, 
Ch’efler dovea di criftian sangue intriso? 

Fugge il crudel suo duce , e porta in viso 
Vergogna e morte , e nel cercar Io scampo 
Eftinto cade , e farti orrido inciampo 
A lo sconfìtto esercito diviso , 

Or va , ritorci il carro, e il corso affretta , 

E giulivo se puoi ti moftra al Xanto, 

Che 1’ alte imprese e ’l tuo trionfo aspetta: 

Ma se a l’ urto primier piegafìi tanto , 

Di te Mertcnia ancor farà vendetta , 

E tue saraa le sue catene e’1 pianto. 
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C^Uel capro maledetto ha preso ip uso 
Gir tra le viti, e sempre in lor s’ impaccia: 
Deh*, per farlo scordar di fimil traccia, 
Dàgli d’un saffo tra le corna e’1 muso. 

Se Bacco il guata , ei scenderà ben gì uso 
Da quel suo carro a cui le tigri allaccia: 
Più feroce lo sdegno oltre fi caccia , 

Quand' è con quel suo vin mirto e confuso. 

Fa di scacciarlo , Elpin ; fa che non rtenda 
Maligno il dente , e più non roda in vetta 
L’ uve nascenti, ed il lor nume offenda. 

i , 

Da lui so ben che un di l’ aitar T aspetta ; 

Ma Bacco è da temer che ancor non prenda 
Del capro infieme e del partctr vendetta . 
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J\/I-Ent?r’io dormia sotto quell’ elee ombrosa, 
Parveini , difle Alcon , per 1’ onde chiare 
Gir navigando dove il sole appare 
Sin dove Ranco in grembo al mar & posa . 

E a me, soggiunse Elpin , ne la fumosa 
Fucina di Vulean parve d'entrare, 

E prender arme d’ artificio rare 
Grand’elmo, e spada ardente e fulminosa. 

Sorrise Uranio , che per entro vede 

Gli altrui pender’ col senno; e in quelli accenti 
Proruppe , ed acquiltò credenza e fede : 

i 

Siate, o pallori, a quella cura intenti 
Che ’l giullo ciel dispensator vi diede , 

E sognerete sol greggi ed armenti. 
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SONETTO PASTORALE. 


c 

UEnto in quel fondo gracidar la rana. 
Indizio certo dì futura piova; 

Canta il corvo importuno , e fi riprova 
La foliga a tuf&rfi a la fontana . 

La vaccherella in quella falda piana 
' Gode di respirar de l’aria nova; 

Le nari allarga in alto , e si le giova 
Aspettar l’ acqua , che non par lontana . 

Veggio le lievi paglie andar volando , 

>JE veggio come obbliquo il turbo spira, 

E va la polve qual pallon rotando. 

Leva le reti , o Reftagnon , ritira 

I* S re gg e 3 gli ftallaggi: or sai, che quando 
Manda suoi segni il ciel , vicina è l’ ira ? 


r • • • 

Linci mijii. 
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CANZONETTA. 

(jHà deporta la faretra, 

£ fermato il moto a l’ali , 

Vidi Amor che ad una pietra 
Arrotava acerbi rtrali , 

E da quelli a mille a mille 
Uscian fuori arse faville. 

Io in’ accorto e pauroso 

Miro in fronte il giovinetto : 

Ei pareva in se cruccioso , 

E nel cor pien di dispetto : 

Poi che al nobil lavorìo 
Non dava onda il fiume o ’l rio . 

Quando a un tempo gli occhj miei 
Diero in copia il salso umore. 

In pensar quanto tu sei , 

Cintia , ingrata a un fido core; 

E ’I mio pianto per le gote 
Irrigò T arida cote . 

Ed Amor che ciò ben vede , 

Più veloce a l’opra intese; 

Poi mi dille : avrai mercede 
D’ un uffizio sì cortese ; 

E mi punse il manco lato 
Con un dardo il più temprato. 
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Io volca gridar , ma tofto 
Mi troncò nel mezzo i detti: 

Tu se' quel ch’hai pur dispofto 
Che i miei dardi ficn perfetti : 

Duciti invan d’eflere oppreflo , 

Se il tuo mal vien da te fteflò. 
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Dianzi io piantai un ramuscel d’alloro, 

E infame io porli al ciel preghiera umile , 
Che si crescere 1’ arbore gentile , 

Che poi fofle ai cantor’ pregio e decoro. 

E Zefiro pregai che l’ ali d’ oro 

Stendere su’ bei rami a mezzo aprile, 

E che Borea crudel ftretto in servile 
Catena, imperio non ayelTe in loro. 

Io so che quella pianta a Febo amica 

Tardi , ah ben tardi , ella s’ innalza al segno 
D' ogni altra che qui Halli in piaggia aprica . 

Ma il suo lungo tardar non prendo a sdegno ; 
Però che tardi ancora , e a gran fatica 
Sorge tra noi chi di corona è degno . 




SCHERZO ANACREONTICO. 


Uantc ha quell’ olmo foglie , 
O quanti il prato accoglie 
Vaghi purpurei fiori ; 

Tanti sono gli Amori, 

Che dentro del mio petto 
Anno lor seggio eletto. 

Nè trovo in verfi o in rima 
Stile che ben gli esprima, 

O giuda somiglianza . 

Sonmi intorno a 1’ usanza 
De 1’ api venturiere, 

Che ne volano a schiere ; 

Ed il mio core è il nido, 

E il loro albergo fido. 

Ecco n’ esce a le prede 
Una parte; ecco riede 
L’ altra di merci carca : 

Parte le fiepi varca; 

Parte qui dove il rio 
Fa dolce mormorio , 

Il suo susurro accoppia , 

E il rombo fi raddoppia. 
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Tal dentro la mia mente 
Lo ftrepito fi sente 
Di mille e mille Amori ; 
E se cacciarli fuori 
Evvi chi ardisce e tenta , 
Di nuovo ecco fi avventa 
La turba disdegnosa » 

E superba e crucciosa. 

Per far di se vendetta 
Mi punge e mi saetta 
In tanti modi e tanti . 

Oh quanti Amori , oh quanti 
An di me signoria ! 

Certo che non potria 
Con voci argute e pronte 
Ridirli Anacreonte . 
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CANZONETTA. 


-Figlia d’altero dame 
Chiaro di nome e d’onde, 
Dafne , che ugual non vide ; 
Se gira il dolce lume , 

O se le trecce bionde, 

O se ’l bel vel divide; 

Ogni suo guardo ancide: 

Sì dolce altrui diletta , 

Sì fiero altrui saetta . 

Avea nel volto rose. 

Ne le pupille ardori , 

Nevi nel seno intatte . 

Dolce allor che compose 
Di bei liguftri e fiori 
Monile al sen di latte: 

E dolce allor che batte 
Le piume aura volante 
Del suo bel crine amante . 

Q 4 
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Ed oh quando movea 
Il leggiadretto piede 
La vaga verginella. 

Ivi ratto sorgea 

Pompa, al cui pregio cede 

L’ alma ftagion novella : 

Seco a guidare appella 
Lieti balli araorofi 
I fiumi e i fonti ombrofi . 

Ma non ha il biondo arciero. 
Che in bel desio fi ftrugge , 

Di lei la palma o ’l vanto ; 
Che’l plettro fufinghiero 
Lei ritardar , che fugge , 

Non puote , o II nobil canto ; 
Pur ei la segue , e intanto , 
Com’ onda incalza 1 ’ onda , 

Di Dafne il piè seconda . 

E già movea la voce , 

E supplici parole « • 

Per lei tardar, spargea : 

Ma volge ella veloce 
Suo corso , e par che vole 
In ver la spiaggia achea' 

Al fiume , onde prendea 
L’ origine , e in lui fifTe 
Gli occhj piangenti , e dille : 
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Di calcitate il dono 

Diellomi il cielo amico: 

Lui cuftodir degg’ io. 

Perchè selce non sono , 

O pianta in colle aprico, 

O ninfa ascosa in rio? 

Un tempo anche fi udlo , 
Ch’altri converso in fonte. 
Altri errò belva in monte. 

Difle ; ed oh maraviglia ! 

11 dilicato viso 
Perde 1’ usata forma; 

£ le tremule ciglia , 

E là dov’ esce il riso , 
Rigida scorza informa: 

Del piè fugace 1* orma 
Quivi fi férma, e manca 
La voce afflitta e Ranca. 

Tenera fronde i crini , 

E son braccia ramose 
Le di lei braccia al cielo; 
-Del petto a’ bei confini ’ 
Ombrose ed amorose 
Fan verdi foglie un velo; 
PalTa ad Apollo un gelo , 
Ma 1’ auree tempie intorno 
Va di tai frondi adorno . 
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T^Omba del gran Sincero. Almi pallori. 
Volgete a quella riverente il piede. 

Raro li scorse e raro oggi fi vede 
Chi splenda altier di sì sublimi onori . 

Scolti nel marmo i mirti e i sacri allori 
De la cetra febea diconlo erede; 

E loro in mezzo, come Dea , rifiede 
Partenope , che sparge e frondi e fiori , 

Mirate da l’un fianco in su l’ arene 
Le reti , e lungi una barchetta appare ; 
Stan da l’ altro sampogne e argute avene . 

Ninfe de’ boschi , e voi de 1* onde chiare. 
Qual mai vide paftor Roma ed Atene, 
Ch’empia del nome suo la terra e '1 mare? 
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JP Er più d’ un’ angue al fero teschio attorto 
Veggio eh’ atro veleno intorno spiri , 
Moftro crudel , che '1 livicT occhio e torto 
Su lo splendor de 1’ altrui gloria giri . 

II perverso tuo cor prende conforto , 

Qualor più afflitta la virtù rimiri ; 

Ma se poi de la pace afferra il porto , 

Ti s’ apre un mar di duolo e di sospiri . 

Deh se giammai ne 1’ immortai soggiorno 
Le mie preghiere il ciel cortese udille. 
Oda pur quelle, a cui sovente io torno. 

Coronata di lucide faville 

Splenda virtute : abbia letizia intorno: 
Abbia la gloria ; e tu miii’ occhj e mille . 
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CANZONE. 

0 Voi che amor schernite, 
Donzelle , udite udite 
Quel che l’altr’ jcri avvenne. 

Amor cinto di penne , 

Fu fatto prigioniere 
Da belle donne altere, 

Che con dure ritorte 
Le braccia al tergo attorte 
A quel meschin legaro. 

Aimè, qual pianto amaro 
Scendea dal volto al petto 
Di fino avorio schietto. 


Digitized by Google 



M ISTI. 


In ripensando io tremo , 

Come dal duolo eftremo 
Ei foffe vinto e preso; 
Perchè vilmente offeso 
Ad or ad or tra via 
Il cattivel languia . 

E quelle micidiali 

Gli spennacchiavan Tali, 

, E del crin che splendea 
Com’ oro , e che scendea 
Sovra le spalle ignude, 
Quelle superbe e crude . 
Faceano oltraggio indegno . 
Alfin colme di sdegno 
A un elee che sorgea, 

E ramose ftendea 
Le dure braccia al cielo , 
Ivi senza alcun velo 
L’ affiserò repente, 

E vel lasciar pendente. 

Chi non saria d’ orrore 

Morto, in vedere Amore, 
Amore alma del mondo. 
Amor, che fa giocondo 
Il ciel , la terra e ’1 mare 
Languire in pene amare? 
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Ma sua virtù infinita 
A la cadente vita 
Accorse , e i lacci sciolse» 

£ ratto indi fi tolse. 

Poscia contro coftoro 

Armò due dardi: un d’oro, 
E 1’ altro era impiombato. 
Con quello il manco lato. 
Arti ascose ed ultrici. 
Pungeva a le infelici. 

Acciò che amafler sempre; 

Ma con diverse tempre 

Pungea’l core a gli amanti. 
Acciò che per 1* avanti 
Per si diverse tempre 
Effi le odiafTer sempre. 

Or voi , che Amor schernite , 
Belle fanciulle, udite: 

Ei con le sue saette 
È pronto a le vendette. 
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LORENZO BELLINI. 

SONETTO. 


.A.Himè , eh' io veggio il carro e la catena 
0,nd’io n’ andrò nel gran trionfo avvinto: 
Già il collo mio di sua baldanza scinto. 
Giro di ferro vii ftringe ed affiena: 

E la superba il carro in giro mena 

Ove il popol più denso insulti al vinto : 

E (trascinato e d’ ignominia cinto 
Fammi l’empia ad altrui favola e scena. 

Quindi mi tregge in ismarrito speco. 

Ove implacabil regno have vendetta. 

Fra ftrida disperate in aer cieco: 

E col superbo piè m’ urta , e mi getta 
Dinanzi a lei, con cui rimango: e seco 
Chi può pensar qual crudeltà m‘ aspetta? 
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C^Ual de la turba rea per la campagna 
Sen va fuggendo abbandonato e smorto , 
Qual di disdegno freme, e qual fi lagna , 
Qual è fra lutto e fra vergogna attorto . 

Che a I’ alto salitor de la montagna 

Già fer gran guerra ed oltraggioso torto ; 
Or tanta gloria il fregia e l'accompagna, 

E per scntier sì nuovo al ciel l’ha scorto. 

Ei di plebe si vii che il mondo aduna 
Schivo , lo sguardo richiamò dal batto , 

E il tratte ove fi ruota e sole e luna. 

Ed a cantar tornò movendo il pattò : 

Chi mi rammenta più volgo o fortuna ? 

E cantando sen già dì satto in satto . 
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XjRavi popolar proterva schiera , 

• Che il valor vero ad insultare avvezza , 
Schiva a la gloria, ed a l’oltraggio altera, 
Ciò che non c viltade odia e deprezza .• 

Eravi la volubile e leggiera 
. E cieca, che qual nume il mondo apprezza, 
E, sorte appella ; e la calunnia v’ era 
Usa togliere altrui fama e grandezza. 

Eravi a fabbricar rischj ed affanni 
Ricercator d' insìdie il tradimento 
- Ricca di frodi e macchine d’inganni. 

Ed il livor ne l’altrui duol contento, ■-» 
» E la penuria lacerata i panni. 

Nò dj coftor men rei cent’ altri e cento/ 
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Nè 


nuotàtor che per le facil’ acque 
II piè sospinge , e ’l braccio innanzi getta , 
Se in calma allevatrice il mar fi giacque. 
Nel suo bel corso si leggi tr s’ affretta ; 


Nè quel che in vai di Reno o in Schelda nacque 
SI sciolto va su l’onda in ghiaccio (betta; 
Nè ad augd mai sì rapido gir piacque, 
Qualor (uggìo da micidial saetta ; 

Egli là sorse più leggier che vento. 

Sorse lafluso in men che non balena. 

In men che non fi termina un momento . 

Ed io che in me raccolfi ogni mia lena. 

Per lui gir dietro ai gran pafiaggio intento. 
Volai col guardo, e : pur, lo vidi appena. 
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X Al ei ne sorvolò l’acuto scoglio 
D’ alta baldanza e di gioir dipinto , 

Qual , se gifle in trionfo al Campidoglio 
Di sue bell’ opre , e di sua gloria accinto 

Quivi , qual rege altero affiso in soglio , 
Grave mirò d’intorno al gran recinto; 

Ed esultò di valoroso orgoglio , 

Qual suole in campo il vincitor sul vinto 

E in giù piegando il guardo un non curante 
Sorriso aperse , e disdegnò mirarve 
Qual se spregcYol villa avelie avante. 

E a me che mirar volli e plebe e larve , 

Qual egra, e qual che fogge, e qual tremante 
A piè del monte a la campagna apparve. 


R 
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CANZONE. 

."V Edi, Nise, quella nube, 

Che dal mare or fi diftacca, 

E al ponente par che rube 
Tinte d* indaco e di lacca? 

Quella dice che domani 

De l’altr* acqua avremo a badò: 
Per non fare a scaldamani, 
Penfiam’ ora a qualche spallo. 

Che faremo? Uh mi sovviene 
Una concia di frittate , 
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/ -S’ io non ero, buona bene: 

Odi, Nise, se fian grate. 

La ricetta batte in poco, • 

£ la spesa è molto lieve: 

Uova , burro, sale,)® foco: ■ 

La faccenda è breve breve . 

Quel che v’ è di- ftraffizeca , 

1 Si riduce a poca cosa: 

; Pur, se amore non m’accieca, 
Ella parmi appetitosa.- > .. 
Poi che 1’ uova hai dimenato 
Bene ben secondo l'arte. ^ 

Fior d' arancio spicciolato , 

Che farai d’ aver da parte , 

Metti giù nel pentolino; 

Ma vuol elTer discrizione : 

Direi io che un pugnettino 
Far potelTe a un pentolone. 

Solo avverti a pigliar fronde; 

Che'l fiocchetto bianco aurato 
Che nel mezzo il fiore asconde , 
E' un toffico formato. 

Dopo un’ altra giratina 
Caccia giù ne la padella 
More solito; indovina. 

Cara Nise, s’ell’è bella; 


Io ti dico, e puoi pensare 

Che non soglio far gran vanti; 
Ti parrà di manicare , 

Cara Nise, un par di guanti. 
Oh ! dirai : una frittata 

Pretto è fatta; poi che fare? 
Affai lunga è la giornata: 

Ci sarà da sbadigliare. 

Oh tu hai fretta ! Intanto avremo 
Speso parte del mattino. 
Facciam pretto ; penseremo 
Poi a qualch’ altro balocchino . 
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JL^Orli d’ uovi cotti appena 

Sbatti in tersa porcellana, 

E se vuoi cosa sovrana , 

Quanto sai , sbatti e dimena : 

Poi metti zucchero 
Più affai d’ un pizzico ; 

Tone un gran bucchero, 

Non fare a spizzico : 

Poco muschio ed ambra in chiocci. 
Venti o trenta gelsomini : 

Monda un par di limoncini 
Sol per vezzo de la bocca : 

Poi lascia Rare 
A riposare , 

. Finché l’ odore 
Vien tutto fuore: 

Allor con flemma. 

Cosa importuna! 

Trascegli e leva 
Ad una ad una 
Le bianche foglie 
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De’ gelsomini : 

Le verdi spoglie 
De’ limontini ; 

Indi l’adacqua 
Con di molt’ acqua f 
E rimaneggia 
Finché fi veggia 
Incorporato 
Rimescolato 

• Quel soave odoraselo 
Gentili/fimo brodetto 
Proprio degno di Ciprigna» 

Per finittima ftamigna 
Quindi il patta ; e ponlo allora 
In dorata cantimplora 
De’ criftalli più lucenti , 

Che fra turbini nascosa 
Fra le sue miniere algenti 
Fabbricar sa Vallombrosa : . 

Pefta , trita , e polverizza , 

E di sai che cuoce e frizza t 
Tutte aspergigli le piaghe. 

Che faranfi anche più .-vaglie 
Mentre in breve puoi vederle 
Di criftal cangiarli in perle . 

Or di quello bel lavoro , 

D’ affettati almo ri fioro. 
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Sul mezzo giorno 
Bella trincierà 
Alzane intorno 
La sorbettiera: 

E quando vedi . . . 

Che intorno intorno 
Gelido naltro 
Fa ’1 vaso adorno , 

Con un cucchiajo in man di terso argento 
Tolto il diltacca , 

E il ridi (tacca. 

Perche! vedrai rifarli in un momento, 

Fin che bel bello 

Rimescolando 

Rimaneggiando 

Quello con quello 

Tra gelato e non gelato 

Vedrai farli in più d' un loco , 

E serrarli a poco a poco. 

Come un latte ben quagliato ; 

E candicro è nominato: 

Tal chiamollo il Siciliano, 

Che pria! fe’ contro la sete 
Del lignor di Carbognano» 
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jBlJrro freschilfimo 
Quattr’ onde , Nifide : 

Tante di mandorle 
Pelate e candide, 

E tanto zucchero 
». Pesa a rigor. 

Tutto in mortajo 
Poi metti e macina, 

Finché s’incorpori 
La palla e leghili; 

E alquanto irrorala 
D’ acqua di (ìor . 

Poi sopra- spargivi 
In quel che girila 
Vainiglia in polvere. 

Sor quanto sembrati. 

Che servir pollane 
A darle odor . * 

Ciò fatto , versala 

Non in fittiflimo, » 

Nè men radilfimo • r ^ - 
Staccietto, e calcala 
Sì con la meftola. 

Che palli fuor. 
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Così la mandorla 
Sua morchia inlìpida 
Lascia a la pania 
De’ crini ; e gemere 
La polpa vedefi 
Fusa in candor. 

Ma sappi , Nifide , 

Non è la nobile 
Salsa sì liquida, 

Che coli e sdruccioli, 
Come far vedefi 
A sciolto umor. 

Che tanto spellali, 

Che tutta appiccali 
Ai crini , e raderla 
Convienti , e scuoterla 
Poi dal cucchiajo 
Sul tondo d’ or. 

Quivi rammontala, 

E ponla in tavola; 
Fresca con gelida 
Sul pan diffondila; 

Se così gultila. 

Sì tocca il cor. 
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X Ortami sa, Lesbino, 

Tutta, ma tutta la cantina in fresco ; 

Vo* veder, s’ io riesco 
A tracannar da vespro a mattutino . 

Che fiero tramontano ! 

Ei m‘ ha cosi rasciutto. 

Che dal mio corpo tutto 
Di saliva una ftilla io chieggio io vano. 
Dà qua quel polizzin : Montepulciano . - ■ 
Quell' altro ; Chianti del novantasei 
Quelli non fan per me, bacio la mano: 

Se fodero medaglie , o pur cammei , ; 

Sarebber rarità . 

In cantina non cerco antichità. 

Dammi quel moscadel color di fravola , 

Che odora , che nutrisce e che consolida , 
E ch’ogni mente la più ottusa e ftolida 
Scuote e raccende , sol eh’ ei venga in tavoh. 
Alza il fiasco : arrovescia, onde in un roso 
Amabil gorgoglìo scenda da alto . ' 
Dolce tonando il liquefatto foco; 

£ in quel ch’ei palla e ftrisciajil freddo smalto 
Fenda de la tagliente aria gelata: 
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E quel clic fuoco or ora cadde , in nevo 
Torto risorga spiritosa e lieve 
Di spuma candiditfima lattata; 

E accolto in querta divampata salma 
Rjfonda un cuore , e fi a recluta a 1’ alma » 
Chi ben comincia ha la metà de 1’ opra , 

Nè fi comincia ben , se non dal bere. 

Su quell’ ampio cratere 
S'asconda il labro, e al fiasco il fondo scopra » 
Mesci, versa, diluvia, allaga, inonda; 
Veggiam qual serbi fede al ricco peso 
Del bel criftal la tormentata sponda . 

Orsù eh’ ella è onorata ; io la profonda 
Laguna inveito ; or tu, Lcsbino , intanto 
Di fascine d' arancio e di lumìa 
- La reai batteria 

Servi del focolar, che (Iride accanto. 
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Ì-JOdato , Nise , il cielo. 

Ed il gran figlio de l’etrusco re. 
la vidi pur, poch’è, 

In suo anello a maraviglia fatto 
Del tuo cuore il ritratto : 

Ma tanto a maraviglia , 

Che fi ravvisa da lontan le miglia. 

Vederti mai dipinta 
A doppia vifta induftriosa tela, 

Ch’ or ti copre , or ti cela , 

Secondo il vario aspetto 
In cui Io miri, or 1’ uno, or l’altro oggetto? 
Or quella gemma 'in quell’ anello è tale. 
Se di su in giù la miri , 

E in faccia, addio zaffiri. 

Il più netto , il più bello 
Veder non puoi di quello. 

E' d’ un color che abbaglia. 

L’alzi a fior d’occhio, e in quel che sopravanza 
A 1’ aureo incaftro fiso 
La guardi ? Ecco improvviso 
Un topazio che smaglia . 

L’ abballi al lume in faccia, 
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£ per T ideilo verso 
L* ollervi al sol converso? 

Ecco là un bel crisolito. 

Ma sbiadatcllo un tantin più del solito. 
Giri poi intorno , o muti 
Gli aspetti? Ecco indidinta 
L’ una da 1’ altra tinta : 

Vi vedi chiaro esprelTo 

Il zaffiro e '1 topazio a un tempo ifte(To. 

Ma gran cosa ! Il diamante 

Ch’ha sol per sua ricchezza 

Codanza e limpidezza 

Non credo vedi mai. 

Ah tu ridi , furbetta , inteso tu’ hai . 
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C^Uefta di fino argento 

Sottil lamiera in picciol' urna avvolta , 

Oli quanto ha in se raccolta 
Cara gioja de’ labbri , almo contento 
Dei cori e de la vita 
Robuftezza infinita ! i 

Ella , se tu noi sai , 

Da quelfe nevi di gran sale asperse. 

Mille e mille diverse 
Dolcezze entro conceppe, e forse ornai 
Nate già sono, e torto . < > 

N’andrà confuso agofto. 

Agofto , sì , quel crudo 

Dirtillator di vive carni : io spero 
Di riveder 1’ altero 

Batter di freddo , e di sue fiamme ignudo : 
Odi come orgoglioso 
Spiega il mirtero ascoso . 

Qucfto , die* ei, che intorno 

Tutto n’ appanna quel vasel gentile , 

Tanto a sudor limile, 

Sudor sarà , che in sì bollente giorno 
Col mio gran caldo ertremo 
Fin da l’ argento io spremo , 
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Sudor ? Se lìa sudore, 

Torto il vedrai; ma che minaccio? aspetta. 

Nise , di quell’ umetta 

Svogli la vite aurata, e tranne fuore 

Con le tue man' di rose 

Quelle nevi odorose. 

Eccolo morto: oh come 

Giacque difteso in sul terren bruciato 
Al fulmine gelato ! 

Senti 1’ arfiCce divampate chiome 
Nel freddo esalo spente 
Fischiar, qual ferro ardente. 

Ma qual ftupor m’appare? 

Mira che qual da l’ infocato seno 

Monte d’ ardor ripieno 

Vomita fumi ardenti: e’1 cielo e *1 mare 

Non che la. terra involve 

Ne rinfiammata polve. 

Tal , mentre aperta in giro 

Quella gentil vorago a l’ aria , ai venti 
Erutta vampe algenti , 

S’empie il ciel di rugiade, almo respiro - 
N’ have la terra , e ’l mondo 
Ne ridivien fecondo. 

Nise , tanto più bella , 

Quanto infiammata più , deh vieni, e quella 
Dolce a sorbir t* appretta 

Lirici mijli . S 
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In sembianza di gel vita novella . 

Non è gentile? Oh quanto 
Dal sì piacerti ha vanto.' 

Nise , tu penfi e lludi 

Or con le mani , or con la lingua esperta 

Qual peregrina incerta 

Mifta a sapor fragranza indi trasudi. 

Che di’ ? Di gelsomini? 

Pensa, se l’ indovini. 

Ti do a pensar due luftri: 

E se t* apponi , io voglio perder quelle 
Legate in oro e intefte 
Di fine gemme due gran tazze illuftri , 
Onde tremar fei spello 
La Schelda e l’ Iftro fteffo. 

Eh semplicetta, e pure 

E pure, ignorantella , ancor t* affanni 
Per raddoppiarti inganni. 

Sai tu quel eh’ è?, De l’ indiche colture 
La più odorosa figlia. 

La bruna vainiglia . 

Effa gran tempo afiorta 

Ne la polve che a noi sì dolce invia 
Pernahibuco , o Batìa , 

Sì soave di se la riconforta . 

Che indi affai più molce 
Con 1’ odor , che col dolce . 
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Qui può tua mano induftre 

Corre sprizzando 1* odorata scorza 

Di quello , onde fi sforza 

Farli ricca Toscana, aranci illuftre, 

Che da la China al Tago 
Fu sì di correr vago. 

Dal doppio odore asperso, 

Oh che zucchero, Nise, è, se lo (tempri , 

E ’i dolce suo contempri 

Con di quell’ agro in polpa entravi immerso! 

Oh con che cari nodi 

Fia poi che il gel 1’ annodi ! 

Or via, del buon Vitelli, 

Che '1 regalo gentil mi fe' cortese , 

In su quell’ ore accese 

Rammemoriain gl" illullri fatti, e quelli» • 

Finché ne ferve il cielo , 

Smaltiam di quello gelo. 

Di quel gelo, di quello 

Sacro di fresca vita almo elifire ; 

E quanto le bell* ire 

Sangue collaro a la Germania infetto, 

Tanto verfiam su i cori 

Dei congelati umori. 
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IVlfifto spettacolo ' 

Vedere in polvere 
Da’ venti scioglierli 
Le glebe fertili, 

£ quali in cenere 
I fiumi andar/ 

Dove correvano 
Per acque limpide 
I pesci in copia. 

Ora marciscono 
I neri tonfani. 

Nè pon guizzar. 

Le vene {lagnano , 

Le fiere languide 
Per sete orribile. 

Tra poco pensomi , 

Se vorran gocciole. 

Andranno al mar. 

Gli augelli flebili ' 

Su rami squallidi 
In cori unisconlì; 

In note querule 
Ognuno è tortora 
Per sospirar . 
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V acquose Najadi 
Ridotte a vivefe 
Tra sabbia e ciotoli, 
Pianger vorriano, 

Nè tanto ann’ umido 
Per cominciar. 

Solo in me misero 
E' scaturigine 
D’ eterne lagrime : 

E ’l si diftruggermi , 
li so beniflìmo. 

Non m’ ha a giovar. 
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O Di , Mise / che vivanda 
A noi manda 
Con quell’ ultimo corriere 
La bell' isola incantata , 

Sede amata 

Del bel tempo e del piacere. 
Storditala , non intendi ; 

E comprendi 

Tanto men , quanto più penfi : 
La bell’ isola incantata 
L’ avvocata 
Pietofiflìma de* senfi. 

Nc men or? Poter del mondo! 
Gli è ben tondo , 

Cara Nise , il tuo cervello. 

La bell’ isolai che Amore 
Per amore 

Nominò Cipro novello. 

Quella , dove la sua madre 
Da le squadre, 

Onde 1’ Afia è cosi altera , 
Rifuggirti, allor che vinta 
Fu rispinta 

D’Amatunta e di Citerà; 
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E cotanto ivi fi piacque. 

Che in quell’ acque 
Semi ascose di beltade. 

Da fiorire al caldo al gelo. 

Di quel cielo 

Per le belle alme contrade . 

E'1 gran Dio de la fierezza 
Per finezza 

A la Diva del suo core. 

Due miniere illufiri e chiare 

Terra e mare 

Fé’ di gemino valore. 

D' Inghilterra : intendi ancora ? 

Oh in buon* ora ! 

D’Inghilterra, ftorditella! 

D’ Inghilterra , il bel paese 
SI cortese, 

Onde solo Europa è bella. 

D’ Inghilterra dunque c giunto 
In buon punto 
Un gentil vago lavoro. 

Bianca palla odorosetta, 

Liquidetta , 

Di tre senfi almo riftoro. 

Una palla profumata , 

Dilicata , 

Che vien sangue in un momento. 
S 4 
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Bafti dir, che l’inventrice 
Sua felice 

Le diè nome di Contento . 

Or ascolta . In su la libra 
M’ equilibra 

Riso, e mandorle in farina. 

Fino al riso è poca cosa: 

Faticosa 

Ben è 1’ altra e pellegrina . 

Se le pelli , ecco un unguento : 

Sul tormento 

Del fornel se tu le poni. 

Poco è il poco, e troppo il troppo 
Di galoppo 

Se ne pafTano a’ carboni. 

Io’l dirò, Nise, ma a patti, 

Che rimpiatti 

Nel tuo petto il gran segreto: 
Non vuol effèr molinello. 

Non peftello , 

Ma grattugia: e tiello cheto. 
Grattugetta traditora. 

Che in brev’ora 

Tanto sechi e tanto morda, 

Ch’ ogni mandorla al precetta 
Del vaglietto 

A risponder non fia sorda. 



Con la pingue limatura 
Mal ficura 

Dal respir , cotanto è lieve * 
Staccherai con man Soave 
La si grave 

Del tuo viso asciutta neve . 

Oui per terzo , in peso eguale , 
Vedrà ’l sale 

Così dolce, onde'l Braille 
Viver sempre dona a tutti 
Fiori e frutti 
Con miraeoi sì gentile . 

Poi fiorisci il tuo muschietto 
D’ un spruzzetto 
De la dura indica noce» 

Che colà ne l’ Oriente 
Febo ardente 

Dal Zenit profuma e cuce. 

Nè sdegnar due fila sole. 

Ma ve ! sole , 

Del bel manto giallo in oro 
Di quel fior, che nuovo Mida 
Si confida 

Quanto ei tocca tinger d’oro. 
Bianco sugo, in cui converse, 

O disperse 

Il suo verde il prato erboso, 
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Ne le marame d’ una bella 
Vecchierella , 

Che fé’ padre il nuovo sposo . 
Piovi ardito in su la inaila. 

Che s’ abballa 

Ne l’argento, in cui s’intride, 
E si ftretto vi s’alloggia, 

Ch’ altra pioggia 
Par che inviti ,' o che disfìde. 
Sia la pioggia d’acqua pura. 

Qual natura 

Giù dal del la lascia andate; 
Solamente lìa bollente. 

Sia cocente 

Sia badante ad allungate , 
Allungar quel denso latte. 

Che combatte 
A Favor di due farine 
La pigrizia d’ un palato 
Dilicato, 

Che vuol rose senza spine. 
Tempo, o Nise, è d’ invertire, 

. Di ferire 

Col martel che frulla e spacca , 
Che fa dragi sì famosa, 

Sì spumose 

Ne la manna di Caracca , 
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Frulla in giro quella clava, 

CU’ è sì brava, 

Che co’ denti onnipotenti 
Quanto più rompe e disgiunge. 

Più congiunge 
I divifi ingredienti . 

Indi podi in su la brace 
Dà lor pace,; 

Ma non sì che tra di loro 
A ogni tanto il turbinerò 
Velocetto 

Non ritorni al suo lavoro • 

Quando poi la cotta parta 
Se gli apparta 
Tenacetta alquanto io giro 
Per dar cenno eh’ ella ± fotta , 

E tu ratta 

l’olla via da quel (partirò. 

Solo aggiunge la ricetta, 

Ch’ ambra eletta 
Macinata fina fina 
Da rtaccetto di zendado 
Rado rado 

Vi fi asperga come brina . 

Che a misura che s’ infonde 
Si confonde 

Predo predo in sua sortanza 
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Con P ambrofia tepiduccia. 

Che fi succia 

Quella liquida fragranza . 

Pria che freddi , in porcellana , 
La sovrana 

De le terre , la reina. 

Versa giù soavemente 

Lietamente 

La superba gelatina. 

£ di quel con fiori adorno 
Fatto intorno 
Un bell’ argin di criftailo , 

La presenta a le tue belle 
Damigelle 

Scalmanate in mezzo il ballo. 
O qual gloria, Nise mia» 

Per te fìa . 

Regolar P ctrusca terra ! 

, Le del Tebro amate sponde 
Far gioconde 

Col Contento d’Inghilterra! 
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JN^On risplende cosi Venere in cielo, 
Quando rimena 3 noi l’alba novella. 

Non quando cade senza nube o velo 
Ne l’aclantico mar ridente e bella; 

Nè tal fiammeggia il biondo Dio di Deio 
Qualor, cinto di fulgide quadrella. 

Fere la terra , e ne discioglie il gelo., 
Rotando il carro in quella parte e in quella; 

Come i voftri sereni almi e divini 
Occhj di pura luce arder vegg’ io, 

E vivi e dolci rai spargere intorno. 

Or quindi avvien eh’ oltre i mondan’ confini 
S’erge su T ali d’ un gentil desio 
L’alma, e sen vola a l’immortal soggiorno. 
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FHU gentil, se l’ amorose piaghe 

Tu vuoi sanar , ch’io sento in mezzo al petto. 
Opra de’ tuoi begli occhj , io ti prometto 
Due poma al gufo) dolci, a l’occhio vaghe : 

E se ciò fa che non del tutto appaglie 
I defìr’ tuoi , darotti un bel mazzetto 
Di candidi liguftri, e un caneflretto 
Di rubiconde ed odorose fraghe . 

Farotti ancor , se il vuoi , libero dono 
D’ un aftuto c galante- cagnuolino. 

Che a trafilarti in mille modi è buono. 

Che più ? Quel sì piacevole orsacchino 

Avrai , che balla di mia piva al suono , . 

E seco il cor del tuo fedel Elpino . 
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Sordo è il mar, sordi i pesci, e tu, mia Nice, 
E de’ pesci e del mar più sorda sei ; 

Poiché i pianti e ì sospir’ d' un infelice 
Punto non odi, e gli angosciali oinei. 

Lagrime di pietà da gli occhj elice 
Per me la schiera de' marini Dei : 

Gemon gli scogli , onde , se dir ciò lice , 
D’ogni scoglio più dura elTer tu dei. 

Io ti chieggo pietà, tu mi deridi; 

T’offro ami e natte e reti, e tu le schivi; 
Ti fo don di me fletto, e tu m’uccidi. 

Tal, mentre il cuor d’ogni speranza privi. 
Con l’ alta ferità che in seno annidi , 

D’ ogni empia feritade al colmo arrivi. 
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l' Remendo Re , che ne’ partati tempi 
De l’infinito tuo poter moftrafti 
Sì chiari segni , e tante volte a gli empi 
L’ altere corna a un cenno sol Raccatti ; 

Di quel popol fedel che tanto amarti , 

Mira, pietoso Dio, mira gli scempi; 

Mira de 1’ Auttria in fieri incendj e vafti 
Arfi i palagi , e desolati i tempi . 

Mira il tracio furor , che intorno cinge 
La regai donna del Danubio , e tenta 
Con mille e mille piaghe aprirle il fianco. 

Tremendo Re, che più s’indugia? Ed anco ‘ 
Neghittosa è tua deftra? Or che non ftringe 
Fulmini di vendetta, e non gli avventa? 
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^flce, or che spunta l’amorosa flella • 

Da l’Oriente, e scapigliata il crine. 
Pompa fa di bellezze alme e divine » 
Nunzia d’ una serena alba novella ; 

Prendi le reti , e in quella navicella 

Ragni vieni a pescar, sogliole e ombrine:' 
Di lor ne le tranquille acque vicine 
Preda fa'rem doviziosa e bella. 

Vieni , non dubitar che in un momento 
Turbi , come ben spedo accader suole , 

La bonaccia del mar tempella o vento; 

Che i dolci sguardi tuoi , le tue parole 
Faran ridere il cielo, e ogn’ elemento, 

E più chiaro che mai nascere il sole. 

Lirici mijli. T 
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Con voce umll per grada e per mercede, 
Cimelio in volto, e pieno di dolore. 

Qual porer peregrino , albergo chiede 
Cupido , quel solenne ingannatore: 

Ma appena dentro accolto egli fi vede, 

Ch’ ei sol le chiavi - vuol tener del core ; 
Ne scaccia la Ragion , perchè una sede 
Sola non può capii; Ragione e Amore: 

E nuova v'introduce e fiera gente, 

Sospetto, gelofia , timore , affanno, 

E’1 senso, perchè dia legge a la mente.' 

Deh non ricetti Amor chi con suo danno 
Non vuol veder cangiato immantinente 
L’ospite mansueto in fkr tiranno. 
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-A. V Arno in riva il cacciator Cupido 
Reti , archetti e lacciuoli avea già teso , 

E sopra un verde mirto , ov’ era asceso , 
Prede facea col dolce fischio infido . 

Io da tirali 4’ Amor sano ed illeso 

Incauto m’apprefini del fischio al grido, 

E torto , ahimè , dal crudo Dio di Gpido 
A la rete redai legato e preso . 

Rise il crudele, e col furor natio 

Prima il seno m’ apri , poi senza fede 
Dal petto il cuor l’empio ladron rapìo; 

E con tormento ch’ogni duolo eccede 
Caldo di sangue c palpitante, oh Dio! 
Cruda Amarilli , in tuo poter lo diede . 
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SONETTO. 


Io già piantai de gli anni miei sul fiore 
•Nel patrio suolo un ramoscel di lauro, 

E opportuno dal cielo ebbe reftauro 
Con rugiade , e da me col mio sudore . 

✓ 

Crebbe la pianta, e al nome suo splendore 
Arezia ne sperò da l’ Indo al Mauro ; 

Ma il vulgo che sol prezza e gemme ed auro, 
Spregiò dei rami l’ infecondo onore: 

E l’empia invidia, che suo scorno e duolo 
Maligna cftima 1’ altrui gloria e vanto, 
Affascinolla , ahimè! col guardo solo. 

Fidalma, or tu ch’hai così dolce il canto. 
Inaridita la vedrai nel suolo , 

Se co’ tuoi carmi non disfai l’incanto . 
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NICCOLO' MADRISIO. 
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C^Ucfta , o Rodolfo, è la provincia altera 
Che fiancò le romane armi pofTenti , 
Inamena di citi, prode di genti, 

Folta di boschi , aspra di genio e fiera . 

Ben conosci l’opaca ErcinÌ2 nera, 

È gl’ indurati orridi fiumi algenti : 

Senti che auflero è il clima fleffo ; e senti 
Che sanguigno è il terren , l’ aria guerriera. 

Quelli rigidi flutti in cui ti lavi , 
llluflrati e difefi in altri tempi 
Inaffiaron le palme a’ tuoi grand’ avi . 

Tu d’eroico vigor l’alma riempi 

Trovando a note e a teflimon’ si gravi 
Fuori ancor de la patria i patrj esempi. 
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CtfOIse Fìlli ima rósa ; io di lontano . 

Che d’ appreflarmi a lei follò temea, 

O fortunato fior , meco dìcea , 

Toccò ò raccolto da sì bella manol 

Perchè in vece di dartni -aspètto limano -, 
Farmi natura un fiore non potèa ? 

Che sotto forma tal forse io godea 
Quel xh’ uom finora ho sospirato in vano. 

Tacqui , nè guari andò che la supèrba 
Nulla prezzando più ‘quel gerttrl fiore 
Lungi da se lo rigettò su l’erba. 

Pe la sua crudeltà ringraziò Amore, 

Allor ìsoggiunfi ; che a tal sòrte Scerba 
Condotto era in sue man* quello mio core. 
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Nei dolce tempo de l’età fiorita 

Vidi una donna che le trecce bionde 
In riva al mare tacita e romita 
Scioglieva a lo spirar d’ aure seconde ; 

r 

Che a se chiamato a rimirar m’ invita 
Meravigliando per le vie profonde 
Piccola navicella irsene ardita 
Tra scogli e. fitti al furiar de Tonde: 

E dille poi : se ’l temerario pino 

Naufrago andrà , 6’ incolperà Fortuna 
Che ’l traile al mar dal natio giogo alpino. 

Ed io mi taccio , e non ho parte alcuna 
De’ secreti del cielo e del dettino: 

Solo in me Tuom tanta poflanza aduna* 

T 4 
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r 

fa chi fa che al barbaro Annibaf/e 
Fece obbliar l’antico giuramento? 

E d’aver 1’ Alpi tra la neve e’I vento 
Spezzate, e aperto un non creduto calle? 

E chi lui feo , già Trebbia e la sua valle 
Tinta di sangue, e Roma di spavento. 

Al sommo de la via correr più lento , 

E a la vittoria rivoltar le spalle ? 

Non Fabio ad arte pigro , e non fe’ dome 
Tante sue forze quei che col valore 
Tratte da la suggetta Africa il nome. 

Vii donna in Puglia n’ebbe pria l’onore 
Con gli occhj belli e con le bionde chiome: 
Tanto ancor puote in sen guerriero Amore ! 
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Ecco son nave , e appena l’ onde solco , 
Che Borea ed Aulirò e le tempere sfido 
Con ardir pari ad Argo , ond’ ebbe grido 
Giason, che tolse l’aureo vello a Coleo. 

Già fuggo il porto, e con l’ inftabil solco 
Fendo le terga a 1’ oceano infido ; 

Genti , correte per veder dal lido 
11 nuovo aratro del marin bifolco ; 

' Che condur voglio, se il deftin non erra. 
Monarca invitto , il lufitan nocchiero 
A scoprir quel che retta de la terra: 

E poi tornando al succeflor di Piero , 

Fatto un ovil di quanto il mondo serra , 
1 voti offrir de l'universo intero. 
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Con l’ elmo in fronte che temprò Vulcano 
Fuori de 1* urna tutto H petto mise , 
Scuotendo i* afta che avea ftretta in mano , 
L’ ombra guerriera del iìgliuol d' Anchise : 

E parlò: fiume , a te, fiume romano 
La ragion de le genti il eie! commise. 

Da che defti ricetto al pio Troiano: 

E intanto alzofli la vifiera, e rise. 

Quindi Romolo mio fondò l’impero, 

E fe’ la ftrada col favor de 1’ aravi 
A la futura autorità di Piero. 

*■ % 

Mancava solo a pien per consolarmi 

Il poetico regno . Arcadi , io spero 
Vederlo oggi fondar su’ voftià carmi . 
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Uefto torello a cui le corna ancora 
otta non an la spaziosa fronte» 

Sa l’apparir de la vermiglia aurora, 
Giove, a te sacra il paftorello Ormontt : 


E a te, cui la selvosa Arcadia onora , 
Nume diverso abitator del monte» 
Quefto capron che le mascelle ognora 
A disertar T uve novelle ha pronte: 


E voi di frondi e 'fiori -, e di ghirlande 
Paghe sarete, umide ninfe; e voi 
Alpeftri ninfe, di cafhgne e ghiande: 


Ma cuftodìte la mia greggia poi ; 

Che fora il mio donar follia ben grande , 
Se avvita che il lupo quel che retta ingoi 4 
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Ual solea ritornar pretto i dettrieri 
. ittorioso da 1’ elèa tenzone 
Tra l’olimpica polve e gl’ inni alteri 
Del tebano cantor lieto Jerone; 


Tal vidi io te co’ forti tuoi corfieri • ; 
Ne, Io ftadio latin , vinto 1’ agone t 
Tornar, principe eccelso, e co’penfieri 
Altre più belle imaginar corone. 

Vidi ed udii del popolo latino , 

Gli augurj e i voti ardere a te d’ intorno 
Sul prisco esempio del roman dettino; 


Poiché la tua virtù cresciuta un giorno 
Spera veder sul colle di Quirino 
Fare i Cammini ed i Scipion’ ritorno . 
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iTalia , Italia , e ’l flagellar non odi 
De* barbarici remi a la marina ? 

Non vedi il vincitor che s’avvicina 
Con ì’ armi no, di servitù coi nodi? 

Non senti al fin con quai superbi modi 
Sprona i suoi duci a far di te rapina ? 

E gli afiìcura de la tua rovina. 

Che inulta è ancor Gerusalemme e Rodi ? 

Or con qual volto misera e dolente 
Ti volgerai nel caso acerbo e trillo , 
Chiedendo ajuto al tuo lignor poilente. 

Se ne l’ozio tuo lungo alcuno acquiRo 
Far non sapelli, nè ti cadde in mente 
li gran sepolcro liberar di CriRo? 
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l^Ello è il prato a vederli , 
Quando d’ azzurri e perii , 

Di rotti e bianchi fiori, 

E d’altri bei colori 
Divili a schiera a schiera 
L’adorna primavera : 

Ma son più belli molto 
1 fiori che nel volto 
Risplendono a la bella 
Leggiadrilfima Jella : 

E belle a rimirane 
Sono le (Ielle Sparse 
Quando il suo bruno velo 
Spiega la notte in cielo; 

Ma son più belle quelle 
Due sole chiare delle 
Ch’ ha in fronte la mia bella 
Leggiadriflima Jella: 

Che i vaghi fior’ , le delle 
Ancor che vaghe e belle» 
Veggio talor sparire, 

E veggio illanguidire: 

Ma 1’ altre delle e i fiori, 
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I raggi ed i colori 
Che adornano la bella 
Leggiadriflìma Iella , 

Anno fonti e radici 
Più nobili e felici, 

E di più salde tempre. 

Che splendono mai sempre ; 

Mentre quel che apparisce, 

E fuor la colorisce 
Non è che il sol riflefio 
Del vero bello imprello 
Ne l’alma de la bella 
Leggiadrilfima Iella . 
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C^Ome corvetta che dal bosco fuore 
Esce afletata a ricercar de Tonde, 

Se parie lungi udir qualche romore, 

Riede indietro fuggendo e lì nasconde: 

Poi cangia loco, e tanto il suo timore 
Con le immagini vane il ver confonde, 
Ch' elfer lì crede in man del cacciatore 
Ad ogni moto di leggera fronde: 

Ed a fuga maggior quindi fi caccia. 

Tanto che fianca in quella parte giunge , 
Dove i cani di lei giunsero in traccia; 

Tal io fuggendo Amor ch’alto minaccia. 
Spedo cangio sentiero, e credo Iunge 
Elfer da lui, quando gli corro in faccia. 
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Sfi paflorello innamorato scriva 

Due cari nomi, e un bel verso d’amore 
Su la tua scorza , arbor gentile, e viva 
Sempre mai la tua chioma, e ’1 frutto c’1 fiore: 

Direnò , quindi passò colei che avviva , 

E ftrugge inficine i miei penfieri e ’l core? 
Posò forse il bel fianco in quella riva 
Sola , o seco era , oimè ! qualche pallore ? 

Chi fu che imprefle quelle che riserba 
Orme diverse la segnata arena ? 

E chi premuti ha quelli fior’, quell’erba? 

Ah che un gelo in’ è corso in ogni vena ! 
Albero , taci ; che s’ è tanto acerba 
La dubhia, e qual fia mai la certa pena? 
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C^He vallee quella? E qual vorago, e quale 
Stagno vegg’ io d’ acque limose e chete ? 
Qui mette foce a fi deriva I-cte 
Aspro del bene , e dolce obblio del male . 

Oh qual dal fondo paludoso sale 
Denso vapor su T ali sue segrete. 

Che '1 cielo ingombra e le serene e liete 
Stelle ricopre di pallor mortale J 

Muse , voftra mercè , ben or conosco 
Ai noti segni , ed a 1’ inutil’ armi 
Chi il mio nome e l’onor sparge di tosco: 

E mercè voftra ancor saprò levarmi 
Alto dal volgo, e fiior de l’aer fosco, 

' Superata l’invidia , eterno farmi. 
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^\.Mor ridendo innanzi a me sen viene. 
Come diffimular voglia l* impero 
Ch’ ha di me sopra, e falso e lufinghiero 

• Meco s’ affligge , e mia ragion «ottiene . 

Io 1* odo, il veggio, e 1’ arte eh’ egli tiene, 
Onde celatamente adombra il vero , 
Conosco; e pur dentro il mio cor (incero 
Faccio a’ suoi detti rifiorir la spene . 

Ahi (tolto, ahi (tolto! E qaai speranze nuove 
Or prometter ti puote un traditore 
Ben conosciuto a cosi lunghe prove ? 

Fuggi , s’ hai senno ; io cosi dico ; e Amore 
Fuggi, risponde, misero; ma dove 
Che non porti il mio (trai 'fitto nel core ? 
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l^i Amor di due leggiadre alme pupille 
Pose l’Europa, pose 1’ Alia in guerra, 

E non men che la vinta ita in faville 
Ei spinse ancor la vincitrice a terra. 

Quanti de’ forti duci , de le mille 
Navi tornaro a la natia lor terra? 

Gii Atridi il sanno , e primo il seppe Achille, 
E Uliflè il sa, che forse in mar pur erra. 

Poco a Priamo d’età tolse la morte: 

E s’Ettor cadde, ebbe in cader l’onore 
D’ efler ucciso da la man d’uom forte. 

Che sperar pub quei che te segue. Amore, 

Se fu del Greco vincitor la sorte 
Di quella del Trojan vinto peggiore? 
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f^Adre ocean , che eoa 1* algose braccia 
La comun madre antica al sen ti faringi , 

E con <]uel nodo , onde natura allaccia 
I due contrarj , cento cose effingi ; 

L’atro color, con cui Tirata faccia 

A l’aria, al vento, e a le procelle tingi, 
Pon giù ne T acqua , e fa che il mar fi taccia , 
E d’ un cheto sereno il ciel dipingi : 

E quella nave che gli spirti miei 

Seco ha in gran parte , fia da te guidata 
Sicura in mezzo ai flutti infidi e rei: 

Che quella uliva predo a Tacque nata 
A rammentar di Pallade i trofei , 

Per onor tuo sarà da me troncata . 
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Su le porte de* sehfi egra e dolente 
Stava Ragione, e l’ Anima con lei, 

E dicea: tu ch’eterna e immortai sei. 
Perchè vincer ti lasci a un ben presente? 

Ed ella , che sentiafì occultamente 

Rapir da un sommo ben , dicea : vorrei 
Quel che tu vuoi ; ma su gli affètti miei 
Regna talun eh’ è più di me poffente . 

E Ragione : al crudel nemico ed empio 
Perchè non chiudi rigida le porte, 

O far non sai de’ tuoi nemici scempio ? 

L* Anima allora : la crudel mia sorte 

Non yuoI eh’ altri dar pofla un tale esempio , 
Se non»- c il sai tu pur, se non la morte. 
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O Zefiretto , che movendo vai > 

Le molli piume a l’ arboscello intorno , 

Che in memoria di lei, poiché ritorno 
Fece a' f alca sua sfera, io cjui piantai ; 

Sia tuo penflero che del sole i rai 

Gravi ei non senta nel fervor del giorno: 
Sia tuo pender che il verde manco adorno 
11 freddo verno non gli spogli mai; 

Tal che de le ftagioni a l'ire tolto 
Cresca a 1’ onor di quella selva amena 
Col bel nome di lei nel tronco accolto , 

Così mai non ti chiami a la catena 
Eolo tuo re , ma libero e disciolto 
Errar ti lasci ove il desìo ti mena. 
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w Na face Amor avea 
-D’ una fiamma sì lucente , 

Che la gente fi credea 
Ch’ella forfle il sol nascente; 

E . con quella andava a volo 
A lo duolo 
De gli amanti, . 

Che Ila sempre in doglie e in pianti ; 

Ma sembrava che quel foco 
Asciugaffe a poco a poco - ■ 
i A la meda ampia famiglia 
Il bel pianto su le ciglia ; 

E poiché qui giunse Amore , 

Ogni core 1 , 

Poco innanzi mefto ed egro 
Si -senti sano ed allegro. • ‘ 

Allor dilTe : o là, mortali. 

Che di- mali ' I . • : t ■ i ' 

Mi credete solo nume , 

Rimirate, rimirate ... ! 

Quello lume : 


Digitized by Google 



Misti. 3 l 5 

1 

È pur bello, è pur giocondo. 

Or con quello 
Predo predo 

Voglio accender tutto il mondo; 

£ sappiate , 

Che la tanto bella face. 

Che vi piace, 

Perchè lucida e tranquilla 
Splende e brilla , 

Ed ognuno rende vago; 

È l’ immago 

De’ begli occhj di CorilU. 
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SONETTO POLIFEMICO. 


DeIi lascia le salse onde , e vieni al lido , 
Vieni per poco, o dolce Galatea: 

Deh vieni, o bella al par d’ ogni altra Dea , 
Che qui' t’ attende il tuo gigante fido. 

Ah te ne ridi ? e ne 1’ algoso nido 

Narri a* tuoi moftri ciò ch’io dir solea? 
Narralo, e vien con tua canaglia rea 
Vien qui, se puoi, che tutti appello e sfido . 

Vengano que’ tuoi numi . Ove ti sei 

Nascosa, o vii? Vai tu cercando intanto 
Chi ti difenda da gli sdegni miei ? 

Hai tu di buon , che l’ acqua odio cotanto , 
Che non mi vo’ bagnar : che ben vorrei 
Che fi gonfiarti: il mar di sangue e pianto . 
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IO che son mai sempre usato 
A cantar pampini e viti , 

Di bei grappoli fioriti 
11 crin molle inghirlandato , 

Non so qual nuovo desio 
Sento al cor, che il inette in brio, 
E vorria pur che il solito tenore 
La mia musa cangiafle , 

E cantarti d’ un bel fiore, 

D’ un bel fior che il pregio oscura 
A l’ arancio e al gelsomino , 

E chiamato è Mugherino. 

Mugherin , non lieve cura 
De la provida natura. 

Che più secoli pensosa 
Stette a far si bella cosa , 

E trovar gli volle in prima 
Un benigno e dolce clima , 

Come suole il fabbro induftre 
A la gemma pellegrina 
Cercar tempra sopraffina 
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Di metallo raro illuflrc , 

Dentro al quale ella dispieghi 
Il suo bello , ed ei la leghi . 

E risolse entro a gl’ ispani 
Colli aprichi e fertil' piani , 

Come in suol proprio natio, 

Di piantarlo . 

Non fu già tuo patrio nido, 

Mugherino , o Pafo o Gnido ; . < 

Ma quel dolce almo terreno „ ■ 

D’ogni ben ricolmo e pieno. 

Dove, nasce un prelibato , 

Vin che piace al mio palato 
Più d’ogni altro, e il cor mi gonfia, 
Tal che in petto mi s’intronfia 
D’ una insolita alterezza 
Ingombrato e di grandezza ; 

Onde allor la spada io cingo, 

E la Aringo 

Contro al tirso di Lieo, 

Lo conquido, e per trofeo 
Sopra cocchio trionfale 
Vo pomposo , 

Borioso , 

E a Lieo dico ogni male . 

Egli mefto mi vien drieto , 

E per pena e per dispetto 


1 
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A lui tocca a ber 1’ aceto 
Torbo e pretto , 

Mentr’ io lo burlo f 
E lo chiurlo, 

Tracannando a piena mano 
Il gentil nettare ispano. 

Ma i* volea del Mugherino 
Pur cantare , e non del vino , 

E la mia cetera sguazza 
Sol col vino, e ne va pazza; 

E a cantar , fuor che di Bacco , 

Va facendo ne 1’ orecchie 
Un fraltuon sì roco e fiacco, 

Che chiamar sembra le pecchie . 

Tu che tanto vago sei , 

Datti pace, e sperar dei. 

Poiché già non può mancartt 
Degno ftil per me’ lodarti , 

Ch’ io mal uso non farei : 

Nè per quello, o Mugherino, 

Sarai tu men gentil fiore, 

Perchè a me piace il tuo odore, 

Ma più mi garba aliai 1’ odor del vino . 
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SILVIO STAMPIGLIA. 

SONETTO. 


]\.Ividi al fin la vaga paftorella 

Che mi deftò d’amore i primi affanni, 

£ 1’ onte ingiuriose io vidi in quella 
Del tempo, che discopre i noftri inganni. 

Mentre io guardava in favellar con ella 
Di sue beflezze le veftigie e i danni , 
Ciascun dicca pacando : oh quanto bella 
Sarà fiata cortei ne’ suoi verd’ anni ! 

Cosi far suole a gente peregrina 
Meraviglia di se con l’ombra altera 

U 

Nobil che giace al suol mole latina . 

Non è più in lei la sua beltà primiera; 

Pur de 1’ arbitrio mio divien reina , 

Che in vederla qual è, penso qual era. 
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•Ecco 1’ augufta sposa. Oh come ii fato, 
Germania invitta, a le tue giojc arride! 
Già dà la fama a mille tromf/é il fiato, 

E in bronzi e in marmi il suo gran nome incide. 

/ 

Vedi quante virtù le danno a Iato, 

Ed ella a tutte il suo penfier divide : 

Lieta in mezzo ai trofei de l’ litro armato 
Mira la pace che la guarda e ride. 

Va la clemenza a l’alta donna accanto, 

E miniltra di lei con man pietosa 
Chi solleva dal duolo , e chi dal pianto . 

Ah scorgo già che livida e pensosa 

Si rode invidia il cor, fi squarcia il manto, 
E le bieche pupille alzar non osa. 
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Donna vidi raminga in nuda arena 
Languida ed arsa dal calor «divo ; 

Pianta sorger di pomi e fiondi piena, 

E un ruscello apparir limpido e vivo. 

Ella affisa a la dolce ombra serena 

« 

Or de’ pomi fi pasce , or beve al rivo ; 
Spirto ripiglia , e riftorata appena , 

E quelli prende , e prende quelli a schivo. 

Alfin superba in piè fi leva , e poi 
Con atti oltraggia sconoscenti e rei 
Il ruscello , la pianta , e i frutti suoi . 

Seccanfi e 1* acqua e i rami in faccia a lei : 
Pallorelle , scacciatela da voi : 

L’ iniqua Ingratitudine è coftei . 
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ANclito eroe, che mai non pugni in vano, 
D’ un’ alta impresa tua l’ora è vicina: 

Te aspetta l’oltraggiata Paleftina, 
Gerosolima opprefla , e te il Giordano . 

Vanne sovra il Tabor, poi sceso al piano 
PalTa di Tiberiade a la marina , 

Corri il Calvario, e la gran tomba inchina , 
Scendi ai cedri del Libano la mano. 

Allora dir potrai : qui pose il piede , 

Qui di spine portò cinta la chioma, 

Qui morendo Gesù vita ne diede. . 

Oh con qual gioja in mezzo a l’Alia doma 
Noi scorgeremo trionfar la Fede , 

E {tendervi l’ impero Augufto e Roma! . 
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C^Uando le voftre con le mie papille 
Si vibraron tra lor guardi d’ amore , 
Vennero i voftri spirti entro il mio core, 
E i miei nel voftro a seminar faville . 

L’ alme di noi con limpide scintille 

Sparser da gli occhj il concepito ardore; 

E vaga ognuna de 1’ altrui splendore 
Alternava sospiri a mille’ a mille. 

L’ una alfin co’ suoi rai l’ altra rapìo , 

Onde l'anima mia trovoflì poi 

Nel voftro sen , la voftra entro del mio . 

Così dal dì che amor deftoffi in noi , 

Voi mio penher, voftro penlier son io. 
Ed in me voi vivete , io vivo in voi . 
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Sorge tra i salii limpido un ruscello, 

£ di correre al mar solo ha desio ; 

Nè ’l bosco o ’l prato è di ritegno al rio. 
Benché ameno ha quello, e quel (ìa bello. 

• f 

Ad ogni mirto, ad ogni fior novello. 

Par ch’eflò dica in suo linguaggio: addio: 
Alfin con lamentevol mormorio 
Giunto nel mar , tutto fi perde in quello . 

Tal io che fido adoro in due pupille 
Quanto di vago mai san far gli Dei, 

Miro sol di palleggio e Clori e Fille . 

Tornan sempre a Dorinda i penfier’ miei. 
Benché li volga a mille ninfe e mille. 

Ed in vederla poi mi perdo in lei. 


X t 
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C^UeH’agnelletta che vezzosa tanto 
Di tutta la mia greggia era la scorta. 

£ ch’ora a quello, ora a quel mirto accanto 
Scherzando già , quell’ agnelletta c morta. 

L’ infelice suo fato , Ircano , ahi quanto 
M’ affligge il core, ahi quanto duol m’apportai 
£ sol potrei dar fine al mio gran pianto , 
S’ io sperali! vederla un di risorta . 

Che a la capanna mia Dorinda bella 
Solea sempre venir dopo 1’ aurora 
Per traballarli con 1’ e flint a agnella . 

Morirla vide, e pianse; e da quell’ora 
E\ apparsa in ciel la terza alba novella, 

E il mio bel sol non ho veduto ancora . 
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NICCOLO' FORTIGUERRI, 

CANZONETTA. 

N On m’ importa , e non mi curo 
Che da 1’ aere mi difenda 
Speda paglia o grotto muro. 

Largo tetto o breve tenda : 

Pender lieto e cuor ttcuro 
Che non tema e non pretenda, 

Son ricchezze che per mare 
Non tt sanno trasportare. 

Giova più bever d’ un rio 
La bell’ onda criftallina , 

E bevendo dir : son mio. 

Nè in servaggio il cor tapina: 

Che di Bacco nato in Chio, 

Od in tosca alma collina: 

Sia pur vaga e luminosa. 

Servitù sempre c penosa. 

Bella cosa aver coraggio 
Di pugnar con la fortuna. 

Di ferirla e farle oltraggio , 

E per quella che t’ impruna 
Aspra via mover viaggio: 

X j 
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Uom che impero ha su cortei 
Cresce il numero a gli Dei . 
Tutto avvolto in mia virtute 
Suo poter m’ invita al riso ; 

Che per molte sue rerute 
Kimaner non porto ucciso : 

Sta in periglio mia salute , 

Se in dolce aria è il suo bel viso 
Non già quando ella m’ affronta, 
E m’arreca oltraggio ed onta. 

Ma non penrt elfer beato 

L’ uom fignor di quella Dea , 

Se non porta incatenato 
11 iìgliuol di Citerea: 

Suo dominio è troppo ingrato , 
Sua ritorta è troppo rea : 

Egli è cieco , ed ha in cortume 
D’ oscurarci il miglior lume . 



CANZONETTA IRREGOLARE. 


Io mi (lava una mattina 
Tutto solo e penfieroso 
Sopra un saflo a la marina; 

Quando altero e macftoso 
Venir veggio a gonfie vele 
Un gran legno , e giunto in porto , 
Gittar 1’ ancora fedele . 

Allor io per mio diporto . 

Ver la nave m’ incammino, 

Ed oh cosa di traftullo ! 

Quando sonlc ben vicino 
Seder vedo un bel fanciullo, 

Che bendato egli era o cieco; 

E fanciulli a cento a cento 
Pur bendati ftavan seco. 

Mi s’ accese allor talento 
Di salir sopra il naviglio. 

Che da ciechi garzonetti 
E' follia temer periglio . 

La nodosa scala ascendo , 

Entro dentro, e’I bel garzone 
Si disbenda sorridendo; 

Poscia si. se 1^ ripone , 



3 3.8 L ; i A i C I 

* 

Che bendato egli parea , 

Trillare! , ma ci vedea . 

Bel figliuol , chi se’ tu mai , 

Gli diss’ io , che nato appena 
Per lo mar correndo vai? 

Se saperti com’ è piena 
Di pericoli quell’ onda , 

Come abbonda 
E di Urti ascose e felle, 

E di vortici e procelle, 

E di belve e moliti infelli , 

So ben io che tornerelli 
Tra le braccia, e ben di volo* 
Di tua madre che ti chiama. 

Se pur vive , e ti richiama , 
Tutta affanno e tutta duolo. 

Fe’ più rorte de 1' usato 
Le sue guance come rose. 

Poi rispose 

Tra il superbo e 1’ adirato : 

Sono un tal, che il cielo e quello 
Ampio mar varco e la terra , 

E di tutto ho in man l’ impero 
E do pace , e porto guerra , 

Or benigno , ora severo , 

Or piacevole, or tiranno; 

E’i mio nome è detto Amore» 
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Feritore 
D' ogni core. 

E in ciò dir, da T aureo scanno 
Furibondo fi levò. 

Ed un viva per la nave ' 

Da per tutto risuonò. 

A quel nome , 

Non so come , 

Tal spavento 
M’entrò drento, 

Ch’ io redai sì come reda 
Tutta meda 
La colomba, 

Se le piomba 

Sopra il dorso predo e fiero 
Lo sparviero. 

Eoi gli dilli in sì gran tema, 

Sì com’ uom che dice e trema , 

E pur vuol modrar valore: 

Dio d’ amore,. 

Qual preso hai nuovo codume 
D* ir fra l’ acque e le tempede , 

Se per tutto agili e prede 
Spiegar puoi 1’ ardite piume? 

Ripres’ ei : son defioso 

D' acquidar merci novelle. 

Già che il luogo è copioso 
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Di sembianze così belle. 

E ciò detto, spicca un volo, 

E quegli altri vqiah pure. 

Su la nave io retto solo 
Tutto pieno di paure, 

E guardando dove va , 

Io lo miro 
Dopo un giro 

Calar giù ne la città . «. 

Tofto anch'io la nave lattò, 

E più pretto che m’ è dato 
Ver le mura io volgo il pattò : 
Ed appena dentro arrivo , 

Ch’io lo vedo che svolazza 
Tutto allegro , tutto vivo , 

Sì che quali egli n' impazza , 

Or su quefto, or su quel viso, 
E raccoglie quanto puote 
Da bell’occhio e da bel riso , 
Bella fronte e belle gote » 
Venuttade e leggiadria. 

Ed ancora le parole 

Ch’ an più grazia , porta via. 

E in quel mentre ogni Amorino 
Fa lo fletto in ogni loco, 

E per molto eh’ ognun rubbi 
Fargli sempre rubbar poco. 
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Pur alfin carico e grave 
Ciaschedun con 1' ala batta 
Se ne patta a l’aurea nave: 

E nel legno appena ascendono, 

Che di nuove , che di belle 

Luminose alme facelle 

Tutto quanto intorno accendono . 

Ciascun corre a la riviera 
Per veder luce sì nova ; 

E a tal villa lì ritrova 
Così bella ornata schiera 
Di gentili donne elette , 

Tutte vaghe ed amorose , 

Che le rive più del legno 
Ne rendevan luminose. 

A sì nuovo e vago oggetto 
Quali Amore ebbe a dispetto 
Quelle prede, ond’ era carco, 

E già scarco 

Volea farne il suo naviglio ; 

Ma poi prese altro conlìglio 
In veder che fianchi e afflitti. 

Di sudor sparli i capelli , 

Non reggevanlì più ritti 
Gli Amoretti suoi fratelli : 

E temendo del cimento 
Fece dar le vele al vento. 
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Qual ben pretto le gonfiò: * 

E pel duol di lasciar tanto , 

Con gli occhietti tutti pianto 
Ne la poppa ei li serrò . 

Fieno allor d’ alto cordoglio r 
Io ritorno a la cittade. 

Per 1’ acerbo orrendo spoglio, 

Che in poch’ore 
Fatto Amore 

Quivi avea d'ogni beltadei 
Ma rivedo con piacere 

Pa non dirli, in prosa e in„ rima, 
Che più belle eran di prima 
Più gentili e più cortei! 

L’ alme donne genoveli . 
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P Eregrinando uh giorno , ahi fero giorno ! 
Giunti a ventura a la città d’ Amore . 

A maraviglia bella era al di fuore. 

Tanti avea prati e verdi colli intorno. 

Entro dentro; e mi 6on subito attorno 

Le Grazie e ’l Riso , c mi fan fella e onore; 
Indi a non molto giunge il Ior lignote, 

M’ abbraccia e invita a far seco soggiorno . 

Rimango ; e chi già mai sprezzata avria * - 
Un* offerta sì dolce e sì benigna ? 

Ma il vero traditor lufinga in pria . 

Così mentre io Ho seco, ahi fe maligna! 

M’ apre nel cor profonda piaga e ria : 
Grido: fellone ! ci mi sogguarda , e ghigna * 
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Ci) Ualora io veggio in bel seren le ftelle , 
E risplender la luna in fra di loro: : 

Qualora io veggio co’ suoi raggi d’ oro 
Il sol eh’ è padre de le cose belle ; 

E veggio le fiorite erbe novelle 

; Di natura gentil vago lavoro, * 

E de gli augelli il bel dipinto coro , 

E de le fiere la macchiata pelle; -- - 

Ed or quete, ora no, 1’ onde del mare, 

E monti e valli e fiumi e fonti e ville , 
Dilette a gli occhj dolci vide e care; 

Del vivo lume de le tue pupille, 

Dori , tante bellezze eccelse e rare 
Veggio minori mille volte e mille , • • 


i 
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Xjlnco , mi giura non far mai palese * 
Quello ch’io ti dirò, nè pure al vento: 

. Ardo d’ amore, e tatto il foco ho drento; 
Cercai smorzarlo , e maggior forza ei prese - 

E chi con gli occhj suoi tanto m’ accese , 
.Nulla affatto ancor sa del mio tormento; 
Onde vedi com' io muojo di (lento , 

Se al mio mal tu non sei pronto e cortese 4 

Tra poco ella verrà vaga di fiori 

Con le compagne sue su que(V erbetta : 
Traila da parte, e dille i miei dolori. 

Ma velia , che sen vien : Lineo , t’ affretta ; 

Beato te , se di me l’ innamori : 
v Vo’ darti il gregge, e quanto mi s’aspetta. 
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.AlDcIìo , caftalio fiume ; il ciel cortese - _ 
Moli turbi Tonde tue con pioggia o vento; 
Nè fermi il corso al tuo bel piè d’ argento 
Gregge importuno , o villanel scortese ; 

; 

Ma belle ninfe con le labbra accese 

Di sete, e mano e piè v’attuffìn drentoj 
E le nove sorelle almo concento 

, Ti faccian, nè mai gel t’arrechi offese 

Or eh’ io ti lascio , e lascio quelli miei 
Elrumenti di cauto , ora eh’ io sono 
In odio a chi piacer sempre vorrei ; 

Solo quello , bel rio , ti chieggio in dono ; 1 
Che s’ altri mai cantar vorrà per lei , 

O .tu t’ asciughi, o a lei dispiaccia il suono ^ 
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JN^-Entre andava solingo Iagrimando 
L’ acerbo fato de la donna mia, 

, Morte ed Amore riscontrai tra via , 

Che ftavan meftamente ragionando. 

Amor dicea piangendo e sospirando: 

Crudele, è intempeftivo or efler pia. 
Morte non rispondeva , e sol s’ udia 
Qualche tronco sospir di quando in quando. 

L'una e l’altro ben torto io ravvisai, 

E diflì : o donna micidial del riso, 

Tu che diftruggi Amor , seco che fai ? 

In grande affanno allor gridò : reciso 

Quando fu il dolce ftarae, io non guardai. 
Se non che dopo il colpo , il suo bel viso . 

Lirici mifli. Y 
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NOTIZIE DE’ POETI 

CONTENUTI IN QUESTO VOLUME'. 

NOTIZIE STORICHE. 

GIAMBATTISTA MARINI 


N, 


_ . Apolitano . Nacque nel isóg. Figlio di 
padre giureconfulto fu corretto a feguir le 
leggi. Egli le ricusò per amor delle Mufe , 
le quali- non lo falvarono dalla mendicità , tt 
cui il padre V avea ridotto , negandogli per- 
fino il pane. Cercò mecenati, e commife de- 
litti , per cui fu imprigionato . Riavuta la li- 
bertà, ebbe ricovero in Roma prejfo il Card. 
Melchiorre Crefcen\i , e Pietro Aldolrandìni, 
col qual fu a Torino , dove tornò in prigione 
per guerre letterarie , di cui appreffo . I po- 
tenti lo difefero , e liberarono . Pafsò il Ma- 
rini in Francia , invitato dalla reina Mar- 
gherita . Indi lo protejfe la reina Maria col- 
la penfione di feudi annui due mila . Morì in 
Napoli nel i6z$. 
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NOTIZIE CRITICHE. 


JLàE battaglie letterarie fon utili , fe la ra - 
gione e l' urbanità le raffreni . Chi crederebbe 
che gli f degni poetici giugnejfero in Farnafo 
alle archibugiate , alle coltella , ai veleni ? 

Dunque ardori ire aperte , odj segreti 

Anco l’ anime sante de’ poeti? 

Cosi b. Caro e Caftelvetro , Taffoni ed Aro- 
matarj , Marini e Mortola ne dieder funefli 
efempj , non imitati mai da' pacifici pofieri . 
La Murtoleide e la Marineide fono fatire non 
decenti ne onefte , con cui fi morde ano Gaf- 
paro Murtola Genovefe , Segretario del duca 
Carlo Fmmanuele ; e Giambattifia Marini i 
creato cavaliere de' Ss. Maurizio e Labaro . 
Il primo fi credeva V unico poeta col fuo Mon- 
do creato ,• il fecondo lo era. Dunque all’ ar- 
chibugiate. Il Murtola colpì in luogo del Ma- 
rini un favorito del Duca . Fu condannato a 
morte ; e il fuo rivale gli ottenne la vita. I 
fuoi emuli tifarono dello fpirito della corte > 
calunniarono il Marini , e fu carcerala . Do' 
vette vivere indi in Francia proietto ; ma a 
danno della poefia noflra. Ivi infrancefcò le 
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fue poefie , e introduce il gergo d' una nazio- 
ne gaja e capricciofa nella, femplicitk italia- 
na , eh ’ egli avea già cominciato a corrompe « 
re nel clima natio . 

Prima di quefta briga di fuoco , n ebbe un ’ 
altra in Torino di penna . Il ter\o verfo del 
fuo fonetto Obelischi pompofi a 1 ’ offa al-, 
zaro, confufe il leone da Ercole uccifo coll ’ 
idra lernea . Tomi a vicenda in favore c 
contro ufeirono per sì lieve delitto . Legga fi 
il Crefcimbcni dagli eruditi. 

Muove pugne con Tommafo Stigliani natio 
di Matera nella Bafilicata . Quefii s' ingelosì 
deli applaufo alle poefìe del Marini. Tentò d’ 
effuf cario , ma invano. Stampò un poema 
eroico nel 1617. detto il Mondo Nuovo, che 
or non fi legge . Ivi deferire motteggiando il 
Marini folto la figura del pefee uom marino. 
Gli rifpofe il Napoletano con pungenti fonetti 
intitolati le smorfie , e nel canto ix. dell’ A- 
done il derife folto l' allegoria d’ un gufo . 
Lo Stigliani fiampò /'Occhiale in critica del T 
Adone. Tutti foftenner quefio , e abbandonaro- 
no quello ai ciechi. 

Ebbe guerra cogli Spole tini , perche dijfe 
dello Stigliani , che avea uno fiilaccio fi mi le 
n quello dei Pitocchi di Spoletj. Ma con chi 
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trial non guerreggiò l'inquieto fpitito del Ma>. 
rini ? Il Crefcimbeni , e i biografi infilzano e- 
poche d’edizioni fulle contcfe mariìiefche , a 
pafcolo degli o\iofi e de' terrazzani. 

L’ Adone è quel poema , il quale non fo fe 
abbia illu firata , ovvero of curata la fama del Ma - 
rini. Emulò Ovidio nelle immagini , nella natura- 
lezza , e nell’ ofeenità ancora. Se può piacere 
alla fantafìa , nuoce allo fide , ma piti al 
buon cofiume , ed c vietato ai ogni uomo 
onefio dall' intimo f enfio , più che dall' efirin- 
fieche leggi • H Marini che non fonti il pefio 
dell’ eforiaifemi del Card. Bentivoglio a non 
pubblicarlo fe non corretto , fonti il rimorfo 
al termine della vita. Lo pianfe , e pregò che 
fojfe fopprejfo . Gli altri lo filmarono piò. di 
lui, che gli anteponeva la fua Strage degl’ In- 
nocenti . Qual maraviglia che il comune de- 
gli uomini ami piò un quadro lafcivo , che un 
facroi 

£' imitile il catalogo delle fue opere , che 
molte fono i ma tutte ampollofe . Si trova in 
ogni libro che parli della fua vita . Sarebbe 
fiato il nofiro primo poeta , fe fi fojfe conte- 
nuto nei limiti f empiici della natura k . Ebbe 
ricorfo all’ arte ,e< fu contaminato con danno 
fuo e di tutti gli Italiani i Tanto e yero » che 

Y j 
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l'ingegno che fi vuol avere , guafid quel che 
fi ha. , . j , . . \ 

v Si maraviglia il Tiralofchi ,■ che M. MU 
chault melanges t. i. p. zi 4. a Paris 177», 
recente fermar francefc dica , che il compor 
del Marini e U n saggio della poefia italiana 4 
da cui fi può conoscere il genio di quella 
nazione . Strana deduzione in vero , nè mai 
degna d’ un avvocato . Dalla pa^fia d' un fo* 
lo argomentar la pa\\ia di tutti ? Ma io nuU 
la mi maraviglio , dopo aver letto tanti Fran- 
ge fi , che fempre giudicano colU ftejfa logica, 
quando parlan degl’ ItaUdni . bevono effere 
coerenti nella leggere\\a , e nella falfita dei 
giudi^J , per confervare il carattere della na- 
sone, 

FRANCESCO DI LEMENE 1 

C 

Onte natio di Lodi. Nacque nel 1626. e 
moti nel 1704. Fu uno dd migliori poeti del fuo 
f e colo . Il P , Tommafo Ceva (refuita fece un 
elogio Alle fuc virtà e alle fue poefie nelle 
Memorie fu di lui in Milano 1706. Entrò 
nellà fiU- metafifico e facto , e ardì i pià fu. 
itimi argomenti non fen\a lode • Ma la fua 
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grafia nelle materie eleganti lo refe pià cele, 
tre . I fuoi fcherfi di fanciulli , di pajlori , di 
ninfe piaceranno fempre a tutti coloro , che 
penetrano lo fpirito della vivace poefia italia- 
na , in che forfè non ebbe pari . Il Redi can- 
tò di lui nel fuo Ditirambo. 

Il Paftor de Lemene; 

Io dico lui che giovinetto scride 
Ne la scorza de’ faggi e de gli allori 
Del paladino Macaron le ride , 

£ di Narciso i forsennati amori : 

£ le cose del del più sante e belle 
Ora scrive a caratteri di ftelle . 

Ho dato di lui la favola pajlorale il Nar- 
ciso in un tomo anteriore , che fu bene accolta . 


GIROLAMO PRETI 


B \ 


Olognefe , Cavaliere di S. Stefano ' K ,\ pag- 
gio del duca Alfonfo II. di Ferrara . Morì gio- 
vine in Barcellona nel 1G26. La f ciò 1$ giu ri fi 
prudenza per abbracciar le Mufe , eh’ egli volt 
le veflire alla marinefea . Le mode firavagan- 
ti durano poco, e perifeono come i ver fi del 
Preti . 


Y 4 
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PIO: LEONE SEMPRONIO 


u> 


Rbinate . Trattò il lirico , V epico , e il 
tragico. Fu feguace del Marini. Il fuo Boe- 
mondo poema eroico , e ferino di lirico file, 
nè più or fi conofce. lo avrei letto volontieri 
il fuo Conte Ugolino tragedia , prima di com- 
por la mia fullo fteffo argomento . Ma fio. 
mjf. prejfo gli eredi . Cosi rilevo da un anno- 
tazione nel Crefcimbeni. Morì nel 16+6* 


» CARLO MARIA MAGGI 

/ 

liane f e , Segretario del fenato in futi 
patria, e profejfore di lingua greca nelle 
fcuole palatine. Morì di anni 69. nel 1699. 
Il Muratori fuo amico ne fcriffe la Mita „• 
fiampata in Milano nel 1700. nel primo de 
cinque, tomi delle fue opere. Quefie hanno 
fentimenti nobili e regolari . L' efiro in lui 
noti fu raffinato , nè fempre uguale la f anta- 
fio- , e lo fiile . Si fiima il poeta ma non fi 
ama. Dicefi da chi intende il dialetto* mila- 
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refe, che le fue comincile injlruifcono e piac- 
ciono affai. . 


FULVIO TESTI 


N. 


J. V Acque in Ferrara nel tsoi- » a fu iraf~ 
portato a Modena ancor fanciullo d' anni cin- 
que . Dalla mediocre fortuna fall ai più ahi 
gradi di corte ; ed ebbe gli ordini equejlri de’ 
Ss. Maurizio e Labaro, e di S. Jago « Al- 
ternò le vicende della fua vita tra il lene e il 
male . La fua ambifofa incoflan^a gli pro- 
curò lo fdegno del duca Francefco 1 . e morì 
prigione nella cittadella di Modena nel 16+G. 
Le fue cannoni odorano del fuo fecolo . Sono 
però energiche e leggiadre , forfè più che ■ quel- 
le d’ ogni altro a quei giorni . Non fu buon 
tragico , ma buon lirico. La metaforica fua 
cannone Ruscelletto orgoglioso è la migliore t 
e il Muratori la trafcriffe con note nella fua 
Perfetta Poefia. 


. ' . t 
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ANTONIO GALEANI 

JP Alermitano , fé non erro . Nominato dal 
Quadrio col nome di Giuseppe. Nacque circa 
iì itios- , e K morì in patria nel i6rs- H&'ru 
me nella raccolta del Gobbi , oltre due volu* y 
mi , l' uno di poefie liriche, /’ altro di dipoi* 
rì giovanili. Sotto il nome di Giuseppe efifio- 
no due poemi , il Pelagio , e la Rosalia trion- 
fante * 

1 FRANCESCO BRACCIOLINI 

. > . i ' ’ % » 

JP Iftojefe. Nacque nel is66. fervi in Ro- 
ma ed in Francia la famiglia Barberini . Fu 
tacciato in lui il vi\io dell’ avarizia > rarijfir 
pio in un poeta . Sarebbe qua fi imponibile 4 
fcriver la Storia degl' illuflri avari * Morì in 
patria nel itì+s. Poco valfe nel lirico ; pi& 
affai nell' eroico , nel pafiorale e nel tragico . 
La Croce racquiftata, /'amoroso sdegno, V 
Evandro ne poffon far fede a chi vuol leg- 
gerli ancora fen\a dif capito dell' intelletto . 
Amico del Tuffo , ma a lui di gran lunga 
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inferiore. Emulo del Tuffarti nel fuo Sdegno 
degli Dei, che contrafta co//<T Secchia rapita* 
la quale otterrà fempre il primato . 


CLAUDIO ACHILLINI 




Olognefe . Nacque nel is7+. e mori nel 
zó+o. Giureconfulto celebre fino alla morte 
in Bologna , in Ferrara, ed in Parma, doy* 
ebbe fcolari molti , e ftipendio annuo di. fetidi 
ts oo. Auditore del card. Ludovijt , poi Gre* 
gorio XV. Val card. Richelieu per una can- 
none mandatagli fulla nafeita del Delfino eb- 
be in dono una collana £ oro di mille feudi. 
E' celebre il fuo fonetto , Sudate o fuochi a 
preparar metalli . Le fue poefte fon tinte di 
pece marinefea , malgrado gli elogj de' fuoi 
contemporanei. 

. _ 

CIRO DI PERS. 


Nc 


Obile Friulano. Nacque nel IS99 • * mo- 
rì nel 1663. Cavaliere gerofolimitano , non 
già poeta , comi egli folca dire. Suo malgrado 
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lo fitte del fecolo lo irafpottò come moftrano 
le poefie a Nicea , -, dama .del. Friuli . 




FRANCESCO REDI. 


Vedi Tomo Ditirambici c Satirici del seco- 
lo XVII. 


v .. ' -, TOMMASO STIGLIANI 


N. 


I Atto di Muterà nella Basilicata . Famo- 
fio più per le afpre battaglie col cav. Mari - 
ni, che perle sforiate fue poefie. Nacque nel 
1Ó03. e morì nel 16 2s. Fu in corte del card . 
Borghefi , e di Giannantonio Orfini duca di 
Bracciano . La letteratura ambi\iofa nacque 
alla fua vita in Parma , dove fu sfidato a 
duello dal Davila offefo da lui con parole » e 
gravemente ferito . lo non eforto alcuno ad 
impacciar fi con que' fuoi verfi arditi , capric- 
cio/», ed ofeeni . . ... 3 r[ . ; .. 
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GABRIELLO CHIÀBRERA 

Avonefe . Nacque nel issi. Studiò nel 
Collegio romano . Paolo Manuzio , Speron Spe- 
roni , il Munto lo giovarono nella via lette- 
raria . Sposò à' anni cinquanta Lelia Pavefe , 
da cui non ebbe figli . Nell’età giovanile el- 
le brighe in patria , e fece vendette , com' egli 
fcrive . Ritornò dall’ e fi gito , e vijfe tranquil- 
lo , amato da' principi di Tofcana , di Man- 
tova , di Torino , e da papa Urbano Vili . 
La fua Repubblica pur V onorò finche vijfe , 
cioè fino al 1637. Verfatiffimo nella nàtolo . 
già , volle provar fi ad ogni genere e metro di 
poetare . La vivace fua indole lo trafportò a. 
grande ardimento . Soleva dire , eh’ egli seguia 
1 ’ esempio di Criftoforo Colombo suo cittadi- 
no , eh’ egli voleva trovar nuovo mondo , o 
affogare. Le Jue tragedie , i fuoi drammi e poe- 
mi non lo elevarono a molla fama. Egli era 
nato alla lirica. Le fue cannoni piacciono an- 
che nel fecolo XV 11 I. e piacerebbono piu , fe 
non fi defiderajfe talvolta la coltura dello fi- 
le. Quanto difgufiano i ver fi e le parole prò 
falche ! Il Frugoni imitandolo il fuperò di 
gran lunga. ■ 
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VINCENZO DA FILICAJA 


Fi 


lorentino fenatore . Nacque nel x 6<\.z. La 
pietà e lo fiudio furon le bafì della fua gio. 
yentu . D'anni 31. prefe in moglie Jlnna Cap- 
poni. Fu caro ai popoli di Volterra e di Pi- 
fa , che governò ; buon padre di famiglia , di- 
letto al gran duca , e alla regina Crifina . 
Fncrgicò ne' fonetti , maeftofo nelle cannoni fi 
feparò dalla folla degli altri poeti contempo - 
ranci, che imbrattavano i verfi colle allegorie 
marinefchc . Purifimo nella morale e nei co- 
fiumi piacque agli uomini e a Dio. Mori nel 
2707 . Le più belle cannoni fon quelle per V 
affé dio di Vienna. 


CARLO DE’ DOTTORI 


( Enti! uomo padovano. Nacque nel 1624. 
Non fo perche V Italia abbia fatto si poca fii- 
ma d’ un uomo , eh' era veramente poeta . F>gli 
ha i difetti del fuo fecolo , ma affai minori 
degli altri. La fua vena facile non e impedi- 
ta nel corfo da un efiro troppo impetuofo . 


I 


/ 

JJ* 

Le fui immagini liriche pojfono paragonar fi a 
quelle del Tefti e del Chiabrera. Ha molte odi 
fui gujlo pindarico , oltre il. poema eroicomi- 
co intitolato l' Afino in dieci canti , ftampato 
in Venezia nel ió$2 . Avvi di lui una trage- 
dia V A rimoderno , forfè la miglior di quel 
tempo , benché ferina liricamente . 

PIETRO OTTOBONI 


jP A tritio veneziano , Cavaliere e Procuratot 
di S. Marco , e nipote di papa Alejfandro 
Vili. Nacque nel t6+6. e morì in Roma nel 
nzo. 


BENEDETTO M ENZI NI 

Vedi Tomo Ditirambici e Satirici del Secolo 
XVII. 

. •« > ' 9 • 

LORENZO BELLINI 


lorentino . Nacque nel 1643. La medici- 
na e la notomia molto deve a queft‘ uomo per 
le fue nuove feoperte . In quefiè ha il fuo ve- 
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to "elogio , oltre quelli profufigli da. Boerhaave, 
dal Redi , e da altri. Amò le Mufe, che gli 
diedero eleganza e grafia più che comune , co- 
me intende chi legge i fuoi verfì, fingolarmen - 
te i b urie f chi . Morì nel 1704.. 

t . 4 • * • 

LORENZO MAGALOTTI . , 


JLL/ A anùchijfima famiglia fiorentina nacque 
in Roma nel 1637. Le fue lettere scientifiche 
e le famigliar! fi annoverano tra le belle pro- 
duzioni italiane . Piene di filofofia e di reli- 
gione ifiruifcono e allenano anche nel fecola 
XVlll. malgrado le nuove fcoperte e i nuovi 
argomenti . Pojfede le lingue orientali , e i 
fuoi viaggi e i fuoi trattati alle corti gl' infe- 
gnarono le viventi . Tradujfe però molti/firne 
opere dal Francefe, Inglefe , Spagnualo . Confi - 
gliere di fiato del gran duca Cofimo protefie 
le ani , le fcien\e , il commercio . Tentò non 
fen\a lode la fi rada poetica , e fono pregevoli 
le fue canzonette. Morì nel 1711. 
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ALESSANDRO MARCHETTI . 


?n 


Ontormo camello nel Fiorentino è la pa. 
tria di lui. Nacque nel 1632. Dalla me re a. 
tura e giurifpruden\a pafsò alla poefìa e ma -■ 
tematica , e qui regnò . Profejfor di filofofia 
in Fifa ebbe grandi contrari col Vivi a ni , e 
col P. Grandi. Quejli non lo tollero da una 
fama privata . Traduffe Lucrefio , e divenne 
immortale. L’ epicureifmo di quel poeta allon- 
tanò in Italia dalla /lampa la ir tdufion del 
Marchetti . Il Rolli la pubblicò in Londra nel 
27 * 7 . La chiarezza, la maejlà , V eleganza la 
rendono la migliore dell italiane . Il Lunari- 
ni feveramente la criticò . Vive per altro an- 
cora , e perenne vivrà infìeme colla fua tra- 
duzione d‘ Anacreonte , e le altre poefie liri- 
che . Il merito decide dell’ opere , e i critici 
s’ accorgono tardi del loro tempo perduto . Ma - 
fi nel 17x4. 


Lirici mifli . 


Z 
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. Q REGIO R I O REDI . 


jP A iridio Aretino. $i hanno alla luce quat- 
irò tomi di fite poefie , che fi potriano ridurre 
ad un fo lo . Tradujfe i fialmi, ma fiono affai 
deboli e profittici. La fiua Odiffea d' Omero in 
iflile eroicomico e la miglior fiua fatica ,■ e do- 
po quella il Rudente di Riauto . Non cosi 
pofftam dire della verfione d' Orario , che ap- 
pena da alcuno fi legge . Fu nipote del cele- 
bre Francefico, e Bali di Santo Stefano. Tut- 
li i buoni lo amarono per le fiue morali e c ri- 
filane virtù . Appena morta Anna Maria A^ 
\oni dama Senefie , e fiua moglie , ficelfie la vi- 
ta ecclefiafiica , e divenne Prelato domefiicq 
di Benedetto XIV. Mori d’ anni <>3. 

k WCCQLO' M ADR ISI Q 

. • t * 

jP At rifilo Udinefie . Le fiue poefie toficane fio . 
no fiampate in Padova nel 1713. preffo il 
Manfire. 
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/FRANCESCO LORENZINI ?. 


J\>Qmanò , ■■ Cuflode generale dell’ Arcadia . 
F-bbe fpirito ed eftro quanto fi conviene ad un 
principe di poeti , che allora rifìedcva in Ro-. 
ma . Non c fempre ugualmente colto 'e lima* 
io. Morì nel 17+2. . i 


r.', T\' f^x; 

r * ■ x .% 


Vi 


ANTONIO SFORZA 

. ' • V/'i ©v.’- t cvmY.i 


V Enefiano . Fu pievano di S. Jacopo di 
Rialto. Morì nel zi ss. 


GIANFRANCESCO UPPEZZINGHI 


X A tritio Tifano . Piacquero le fuc canzo- 
nette anacreontiche . tn Urbino nel 17 is. fu 
ftampato un fuo libro col titolo : Il cuoco in 
villa, ovvero modo facile e frugale di cucinare 
alcune vivande usuali, in ytrfi sciolti . lo non 
l’ho letto. 


Z % 
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SILVIO STAMPIGLIA, 


R 


. Ornano < E celebre per aver iato camini 
ciamento ai drammi regolati . Diede motiva 
ad Apoftoló Zeno di perfezionarli » Morì net 
172 f. Jl fuù elogia è nel giornate de’ lettera* 
ti d' Italia . * • V i 

NICCOLO* FORTIGUERRI. 


Vedi ultimo Tomo Ricciardetto . 
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Alcuni Libri che fi ritrovano vendibili 
nel Negozio Zatta e figli * 

ZACHARIjE Francisci Antonii . Bi- 
bliotheca Ritualis , quac de li- 
bris Ritualibus Se explanato- 
ribus agit &c. 4. Tom. 3. 1780. 48 1 
»~ Ejusdera . Diflertationes de re- 
bus ad Hiftoriam atque Anti- 
quitates Ecclefiac percinencibus . 

Tom. 4. S : — 

ZAMPI. Parafrafi dell! Treni di Ge- 
remia tradotti in Ver fi volga- 
ri , con le Annotazioni cavate 
da’ Sagri Spofitori , c Santi Pa- 
dri , in 4. 1 : lo 

ZAMBALDI . Saggi per servire alla 

Storia dell’Uomo, in 8. T. 3. $ : 

ZACCARIA P. Francesco . Biblio- 
teca di varia letteratura ftra- 
niera antica , e moderna : com- 
pilata dagli Autori degli An- 
nali Letterarj d’Italia, in iz. 

Modena . 3 : — . 

ZACCARIA . Annali Letterarj d’Ita- 
lia , li quali incominciano dall* 
anno 17 j 6. e poflòno servire 
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..di continuazione allTftoria Let- 
teraria del P. suddetto , al qual 
anno appunto sono rimarti col 
Tom. XIV. in 8. Tom. 3. 

ZIANANI Co: Marc’ Antonio. Ar- 
te del Blasone dichiarata per 
Alfabeto con le figure necefla- 
rie per intelligenza de’ termi- 
ni , fai. 

ZUANELLI Dott. Antonio . Nuo- 
ra Grammatica per le due lin- 
gue , - Latina , e Toscana , S. 
Toni. ». 
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